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REGOLAMENTO REGIONALE 25 LUGLIO 2017, N. 1

Modifiche al regolamento regionale 2 aprile 1997, n. 1 (Regolamento per l’istituzione di strut-
ture private per la caccia: - aziende faunistico-venatorie (articolo 32, comma 1 lettera a) - aziende
agrituristico-venatorie (articolo 32, comma 1 lettera b). articolo 32, comma 4 della legge regionale
1 luglio 1994 n. 29 (Norme regionali per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo
venatorio)).

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’articolo 121 della Costituzione;

Visto l’articolo 50, commi 1 e 3 dello Statuto;

Visto il parere favorevole espresso dalla competente Commissione consiliare nella seduta del
06/07/2017;

Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 589 del 21/07/2017

EMANA

il seguente regolamento regionale:

Articolo 1
(Modifica all’articolo 1 del regolamento regionale 2 aprile 1997, n. 1 (Regolamento per l’istituzione di
strutture private per la caccia: - Aziende faunistico-venatorie (articolo 32, comma 1 lettera a) - Aziende
agrituristico-venatorie (articolo 32, comma 1 lettera b). Articolo 32, comma 4 della legge regionale 1 luglio
1994 n. 29.))

1. Al comma 3 dell’articolo 1 del r.r 1/1997 le parole: “dalle Amministrazioni provinciali competenti”
sono sostituite dalle seguenti: “dalla Regione”.

Articolo 2
(Modifiche all’articolo 2 del r.r. 1/1997)

1. Il comma 3 dell’articolo 2 del r.r. 1/1997 è sostituito dal seguente: “I programmi annuali sono inviati,
entro il 31 ottobre dell’anno precedente a quello cui si riferiscono, alla Regione, che ne accerta la com-
patibilità con la pianificazione faunistico-venatoria vigente e formula eventuali osservazioni entro
trenta giorni dal ricevimento.”.

Articolo 3
(Modifiche all’articolo 3 del r.r. 1/1997)

1. Alla lettera f) del comma 1 dell’articolo 3 del r.r. 1/1997, dopo la parola: “camoscio” sono inserite le se-
guenti: “e cinghiale, quest’ultimo esclusivamente in aree adeguatamente recintate”.

2. Il comma 3 è sostituito dal seguente:

“3. Le immissioni di selvaggina avvengono alla presenza dei soggetti preposti alla vigilanza che redi-
gono apposito verbale.”.



Articolo 4
(Modifiche all’articolo 4 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 3 dell’articolo 4 del r.r. 1/1997 le parole: “dall’Amministrazione provinciale competente”
sono sostituite dalle seguenti: “dalla Regione” e le parole: “entro il 30 giugno per gli ungulati ed entro
il 31 luglio per la selvaggina minore” sono sostituite dalle seguenti: “almeno 60 giorni prima della data
prevista per l’avvio del prelievo per gli ungulati ed almeno 30 giorni prima della data prevista per
l’avvio del prelievo per la selvaggina minore”.

2. Alla lettera c) del comma 3 le parole: “comma 2” sono sostituite dalle seguenti: “comma 3.”.

3. Al comma 5 le parole: “L’Amministrazione provinciale” sono sostituite dalle seguenti: “La Regione” e
le parole: “entro il 31 luglio per gli ungulati ed il 31 agosto per la selvaggina minore, il numero massimo
dei soggetti autorizzati al prelievo, il prelievo autorizzato”, sono sostituite dalle seguenti: “prima del-
l’avvio del prelievo, il numero dei capi abbattibili”.

4. Al comma 7 le parole: “l’Amministrazione provinciale competente” sono sostituite dalle seguenti: “la
Regione”.

5. Al comma 9 le parole: “L’Amministrazione provinciale competente” sono sostituite dalle seguenti: “La
Regione”.

6. Il comma 10 è sostituito dal seguente:

“10. L’esercizio della caccia da appostamento fisso, da parte dei soggetti autorizzati dal titolare della
concessione, è consentito nel rispetto della l.r. 29/1994 e della conseguente disciplina regionale;
resta ferma l’esclusione dell’opzione della forma di caccia in via esclusiva, ai sensi dell’articolo
32, comma 6, della l.r. 29/1994.”.

7. Al comma 11 le parole: “ad altre specie migratrici” sono sostituite dalle seguenti: “alle specie migra-
trici” e le parole: “dall’Amministrazione provinciale” sono sostituite dalle seguenti: “dalla Regione”.

Articolo 5
(Modifiche all’articolo 5 del r.r. 1/1997)

1. Alla fine del comma 1 dell’articolo 5 del r.r. 1/1997 sono aggiunte le parole: “Relativamente al cinghiale
la caccia in forma collettiva si svolge ai sensi del regolamento regionale 31 maggio 2016, n. 5 (Rego-
lamento per la caccia al Cinghiale in forma collettiva ai sensi dell’articolo 35 della legge regionale 1
luglio 1994, n. 29 (Norme regionali per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venato-
rio)).”.

2. Al comma 2 le parole: “dall’Amministrazione provinciale” sono sostituite dalle seguenti: “dalla Re-
gione”.

Articolo 6
(Modifiche all’articolo 10 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 1 dell’articolo 10 del r.r. 1/1997, le parole: “delle Amministrazioni provinciali” sono sostituite
dalle seguenti: “della Regione”.

Articolo 7
(Modifiche all’articolo 15 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 1 dell’articolo 15 del r.r. 1/1997, le parole: “all’Amministrazione provinciale competente”
sono sostituite dalle seguenti: “alla Regione”.
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Articolo 8
(Modifiche all’articolo 17 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 2 dell’articolo 17 del r.r. 1/1997, le parole: “tramite l’Amministrazione provinciale nel cui
territorio ricade l’azienda” sono soppresse.

2. Alla lettera a) del comma 2 le parole: “i Piani faunistici venatori provinciali” sono sostituite dalle se-
guenti: “il Piano faunistico venatorio”.

3. Il comma 3 è soppresso.

4. Il comma 4 è sostituito dal seguente:

“4. La Regione, sulla base della documentazione ricevuta, previa verifica dei presupposti e delle con-
dizioni previste dal presente regolamento e dalle norme vigenti nonché della conformità con il
Piano faunistico venatorio, sentito il parere dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca
Ambientale, decide sulla domanda di concessione con atto del dirigente della Struttura competente
entro trenta giorni dalla richiesta all’ISPRA e ne dà comunicazione all’interessato entro dieci
giorni.”.

Articolo 9
(Modifiche all’articolo 18 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 1 dell’articolo 18 del r.r. 1/1997, le parole: “L’Amministrazione provinciale competente” sono
sostituite dalle seguenti: “La Regione” e le parole: “e ne trasmette copia alla Regione, unitamente al
parere” sono soppresse.

Articolo 10
(Modifiche all’articolo 19 del r.r. 1/1997)

1. Alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 19 del r.r. 1/1997, le parole: “ed alla Amministrazione provin-
ciale competente” sono soppresse e alla lettera b) le parole: “su segnalazione dell’Amministrazione
provinciale” sono soppresse.

2. Al primo periodo del comma 3 le parole: “l’Amministrazione provinciale competente” sono sostituite
dalle seguenti: “La Regione” e al secondo periodo le parole: “L’Amministrazione provinciale” sono so-
stituite dalle seguenti: “La Regione”.

Articolo 11
(Modifiche all’articolo 20 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 1 dell’articolo 20 del r.r. 1/1997, le parole: “, tramite l’Amministrazione provinciale compe-
tente” e “provinciale” sono soppresse.

2. Al comma 3 le parole: “ e del parere dell’Amministrazione provinciale” sono soppresse.

Articolo 12
(Modifiche all’articolo 23 del r.r. 1/1997)

1. L’articolo 23 del r.r. 1/1997 è sostituito dal seguente:

“Art. 23 (Prelievo).

1. Nelle aziende agri-turistico-venatorie l’esercizio venatorio è consentito al titolare ed alle persone
da esso autorizzate, sulle specie di selvaggina di cui all’articolo 24, riproducibili in cattività, durante
la stagione venatoria, con il rispetto del silenzio venatorio.

2. Il titolare dell’autorizzazione può consentire tutto l’anno gare cinofile, nonché l’allenamento e ad-
destramento cani anche con abbattimento della selvaggina immessa. Tali attività possono essere

Anno 48 - N. 11                                  BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA Parte I  02.08.2017  pag. 4



consentite anche sul cinghiale con abbattimento dello stesso, nel rispetto delle disposizioni previste
dal comma 2bis dell’articolo 24.”.

Articolo 13
(Modifiche all’articolo 24 del r.r. 1/1997)

1. Alla fine del comma 1 dell’articolo 24 del r.r. 1/1997 sono aggiunte le parole: “I capi immessi devono
provenire da allevamenti autorizzati. Relativamente al cinghiale i capi immessi possono provenire an-
che dall’attuazione dei piani di controllo di cui all’articolo 36 della l.r. 29/1994. E’ vietata, per tutte le
specie, l’immissione di ibridi e specie alloctone. La mancata ottemperanza a dette disposizioni provoca
l’immediata sospensione o la revoca della concessione.”

2. Al comma 2 le parole: “e germano reale” sono sostituite dalle seguenti: “, germano reale e cinghiale”.

3. Dopo il comma 2 è inserito il seguente:

“2 bis. L’immissione del cinghiale è consentita purché i capi siano immessi in aree adeguatamente re-
cintate.”.

Articolo 14
(Modifiche all’articolo 25 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 1 dell’articolo 25 del r.r. 1/1997, le parole: “dalla Amministrazione provinciale” sono sosti-
tuite dalle seguenti: “dalla Regione”.

Articolo 15
(Modifiche all’articolo 26 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 1 dell’articolo 26 del r.r. 1/1997, le parole: “su cui annotare i capi abbattuti” sono soppresse.

2. Al comma 2 la parola: “poi” è soppressa.

Articolo 16
(Modifiche all’articolo 27 del r.r. 1/1997)

1. Il comma 1 dell’articolo 27 del r.r. 1/1997 è sostituito dal seguente:

“1. Nelle aziende agri-turistico-venatorie è vietato cacciare uccelli appartenenti a specie migratrici in
contrasto con le modalità, i tempi e le specie previsti dal calendario venatorio ad eccezione della
quaglia e del germano reale oggetto di immissione.”.

2. Il comma 2 è soppresso.

Articolo 17
(Modifiche all’articolo 28 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 1 dell’articolo 28 del r.r. 1/1997, le parole: “Il titolare” sono sostituite dalle seguenti: “Nelle
aziende con superficie superiore a ettari 200, il titolare”.

2. Al comma 3 le parole: “La Provincia” sono sostituite dalle seguenti: “La Regione”.

3. Il comma 4 è sostituito dal seguente:

“4. Nel caso di irregolarità nella gestione la Regione può procedere alla sospensione o alla revoca della
concessione.”.

Articolo 18
(Modifiche all’articolo 30 del r.r. 1/1997)

1. La rubrica dell’articolo 30 del r.r. 1/1997 è sostituita dalla seguente: “(Soggetti abilitati a richiedere la
concessione e presupposti per la concessione).”.

Anno 48 - N. 11                                  BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA Parte I  02.08.2017  pag. 5



2. Dopo il comma 2 è inserito il seguente:

“2 bis. La concessione è rilasciata a seguito del raggiungimento del consenso dei proprietari o con-
duttori dei fondi di almeno il 90% della superficie totale. Nella parte di superficie inclusa ma
per la quale non è stato acquisito il consenso è fatto divieto di esercizio dell’attività venatoria.
Tale superficie viene tabellata, con le modalità previste dall’articolo 29, a cura del titolare della
concessione con appositi cartelli, sui quali deve figurare la seguente scritta: “Divieto di caccia
ai sensi del r.r. 1/1997 e ss.mm.ii.”.

Articolo 19
(Modifiche all’articolo 31 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 2 dell’articolo 31 del r.r. 1/1997, le parole: “tramite l’Amministrazione provinciale nel cui
territorio ricade l’azienda” sono soppresse.

2. Il comma 3 è soppresso.

3. Il comma 4 è sostituito dal seguente:

“4. La Regione, sulla base della documentazione ricevuta, previa verifica dei presupposti e delle con-
dizioni previste dal presente regolamento e dalle norme vigenti, sentito il parere dell’ ISPRA, decide
sulla domanda di concessione con atto del dirigente della Struttura competente entro trenta giorni
dal ricevimento e ne dà comunicazione all’interessato entro dieci giorni.”.

Articolo 20
(Modifiche all’articolo 32 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 2 dell’articolo 32 del r.r. 1/1997, le parole: “su segnalazione dell’Amministrazione provin-
ciale,” sono soppresse.

2. Al comma 3 le parole: “su richiesta motivata dell’Amministrazione provinciale competente,” sono sop-
presse.

Articolo 21
(Modifiche all’articolo 33 del r.r. 1/1997)

1. Al comma 1 dell’articolo 33 del r.r. 1/1997, le parole: “, tramite l’Amministrazione provinciale compe-
tente” sono soppresse.

2. Al comma 3 le parole: “e del parere dell’Amministrazione provinciale” sono soppresse.

Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria a norma
dell’articolo 50 dello Statuto ed entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua pubblicazione.

Dato a Genova, addì 25 luglio 2017

IL PRESIDENTE
Giovanni Toti
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REGOLAMENTO REGIONALE 25 LUGLIO 2017 N. 2

Determinazione nei P.U.C. delle dotazioni territoriali e funzionali degli insediamenti e parametri
per la fissazione dei limiti di densità edilizia, di altezza degli edifici, di distanza tra costruzioni e
dalle strade, in attuazione dell’art. 34, commi 3, 4 e 6 della legge regionale 4 settembre 1997, n. 36
e s.m. e i. (Legge urbanistica regionale).

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Visto l’articolo 121 della Costituzione;

Visto l’articolo 50, commi 1 e 3 dello Statuto;

Visto il parere favorevole espresso dalla competente Commissione consiliare nella seduta del 26/06/2017

Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 598 del 21/07/2017

EMANA

il seguente regolamento regionale:

Articolo 1
(Oggetto e campo di applicazione)

1. Il presente Regolamento, in attuazione di quanto disposto all’art. 34, commi 3, 4 e 6 della legge regio-
nale 4 settembre 1997, n. 36 (Legge Urbanistica Regionale) e successive modifiche e integrazioni:

a) definisce i criteri ed i parametri per la determinazione nel P.U.C. delle dotazioni territoriali e fun-
zionali per spazi pubblici o vincolati all’uso pubblico di interesse generale e locale, destinati ad at-
tività e servizi collettivi, ad infrastrutture ed attrezzature, al verde ed ai parcheggi, necessarie per
assicurare le condizioni per la qualità urbanistica degli insediamenti e la loro sostenibilità am-
bientale, sulla base della preventiva classificazione dei Comuni aventi caratteristiche montane, di
retro costa ed urbani interni e costieri, della articolazione in distinte tipologie di riferimento degli
Ambiti di Conservazione, di Riqualificazione e di Completamento, dei Distretti di trasformazione
e dei restanti Territori Prativi, Boschivi e Naturali nonché del sistema complessivo delle infrastrut-
ture e dei servizi pubblici e di uso pubblico;

b) aggiorna alcune tipologie delle dotazioni territoriali obbligatorie e di quelle aggiuntive individuate
nei commi 1 e 2 del ridetto art. 34, al fine di ricomprendervi rispettivamente gli impianti per l’ap-
provvigionamento, la depurazione e la distribuzione idrica anche a servizio di più Comuni, ed i
servizi delle Amministrazioni dello Stato;

c) definisce, anche in attuazione dell’art. 2 bis del decreto Presidente della Repubblica 6 giugno 2001,
n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia) e successive
modifiche e integrazioni criteri-guida ed i parametri di riferimento per la fissazione nel P.U.C. dei
limiti di densità edilizia e di misure di premialità per promuovere la riqualificazione del patrimonio
edilizio ed urbanistico esistente, dei limiti di altezza degli edifici ed ai limiti di distanza fra costru-
zioni, nel rispetto delle norme del codice civile, delle disposizioni inderogabili del decreto mini-
steriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i
fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi
pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della
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formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’art. 17
della L. 6 agosto 1967, n. 765) e successive modifiche e integrazioni, dei vincoli di interesse cultu-
rale e paesaggistico, nonché i parametri di distanza minima e massima dalle strade nel rispetto
della vigente normativa statale in materia. I criteri-guida e i parametri di riferimento sono indivi-
duati al fine di assicurare un equilibrato assetto urbanistico e paesaggistico, tenuto conto delle di-
verse specificità del territorio ligure e, in particolare, della tipologia e delle caratteristiche degli
edifici esistenti. Relativamente ai limiti di altezza degli edifici ed ai limiti di distanza fra le costru-
zioni recepiti nel Regolamento, le relative disposizioni prevedono che il P.U.C., in alternativa al
recepimento dei rispettivi limiti stabiliti nella soprarichiamata disciplina statale in materia, possa
individuare limiti di distanza e altezza inferiori a condizione che la disciplina urbanistico-edilizia
in determinati Ambiti o parti di Ambiti sia corredata da previsioni, a contenuto planivolumetrico
e di dettaglio, equivalenti a prescrizioni progettuali contenute nei P.U.O., aventi ad oggetto una
pluralità di immobili e contrassegnate da efficacia vincolante in sede attuativa.

2. Le disposizioni del presente Regolamento si applicano: 

1. ai P.U.C. di nuova formazione che siano adottati dopo l’entrata in vigore del presente Regolamento;

2. alle varianti ai P.U.C. vigenti che abbiano ad oggetto la revisione integrale del sistema complessivo
delle infrastrutture e dei servizi pubblici e d’uso pubblico;

3. ai P.U.O. e ai titoli edilizi convenzionati relativi ad interventi di nuova costruzione e di sostituzione
edilizia che prevedano l’incremento della superficie agibile e siano in attuazione di P.U.C. di cui ai
precedenti punti 1 e 2. Per gli interventi di sostituzione edilizia si applicano le disposizioni del
presente Regolamento solo nel caso in cui la ricostruzione avvenga su un lotto diverso da quello
dei volumi oggetto di demolizione e, ove avvenga nel lotto di intervento, le dotazioni territoriali
da porre a carico del soggetto attuatore sono riferite solo all’eventuale ampliamento del volume
originario.

3. Per i Comuni già dotati di P.U.C. approvato prima dell’entrata in vigore del presente Regolamento
continua a trovare applicazione la disciplina di cui al D.M. 1444/1968.

Articolo 2
(Definizioni)

1. Per quanto non già definito in altre normative con valore vincolante, ai fini del presente regolamento
valgono le seguenti definizioni: 

• Abitanti equivalenti: corrisponde al carico organico biodegradabile avente una richiesta biochi-
mica di ossigeno a 5 giorni (BOD5), pari a 60 grammi al giorno. Il “Piano Regionale di Tutela delle
Acque” definisce il carico generato da un agglomerato come il carico inquinante dato dalle acque
reflue urbane prodotte, per sessanta giorni in cui vengono registrate le massime presenze annuali,
degli abitanti residenti, dagli abitanti estivi o stagionali, e dalle acque reflue industriali convogliate
in fognatura, e corrisponde al carico biodegradabile dell’agglomerato che, espresso in abitanti equi-
valenti, ne rappresenta la dimensione. 

• Carico Urbanistico: Fabbisogno di dotazioni territoriali di un determinato immobile o insedia-
mento in relazione alla sua entità e destinazione d’uso. Costituiscono variazione di carico urbani-
stico l’aumento o la riduzione di tale fabbisogno conseguenti all’attuazione di interventi urbani-
stico-edilizi ovvero mutamenti di destinazione d’uso.

• Distanza tra pareti finestrate: misurata in metri in senso ortogonale alle pareti che si fronteggiano
e riferite al filo di fabbricazione della costruzione che è dato dal perimetro esterno delle pareti della
costruzione, con esclusione degli elementi decorativi, dei cornicioni, delle pensiline, dei balconi e
delle altre analoghe opere, aggettanti per non più di 1,50 metri; sono inclusi nel perimetro anzidetto
i “bow window”, le verande, gli elementi portanti verticali in risalto, gli spazi porticati, i vani se-
miaperti di scale ed ascensori. Le modalità di misurazione sono quelle indicate all’art. 76 della lr
16/2008 e s.m. e i. 
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• Unità di carico urbanistico (U.C.U.): capacità insediativa riferita ad una particolare funzione, esi-
stente e prevista dal P.U.C., alla quale corrisponde un suo specifico fabbisogno di dotazioni territo-
riali e funzionali

Articolo 3
(Classificazione dei Comuni montani e definizione delle dotazioni territoriali minime)

1. Al fine del dimensionamento delle dotazioni territoriali di cui all’art. 1, comma 1, lett. a), in rapporto
alle differenti specificità del territorio ligure, nonché di quanto previsto all’art. 34 comma 4 della l.r.
n. 36/97 e successive modifiche e integrazioni, i Comuni sono suddivisi nelle classi di seguito indicate:

a) Comuni montani: quelli di seguito indicati che sono collocati nell’entroterra ligure, connotati da
strutture insediative semplici, privi di significative concentrazioni urbane e di particolari esigenze
di trasformazione e pertanto che presentano contenuti fabbisogni di dotazioni territoriali per ser-
vizi di urbanizzazione, talché la dotazione minima per Unità di Carico Urbanistico (U.C.U.), come
definita all’art. 33 della l.r. 36/1997 e s.m. e i., in sede di formazione o di revisione del P.U.C. è ri-
ducibile fino a 9 mq/U.C.U.:

Airole, Apricale, Aquila Di Arroscia, Armo, Arnasco, Aurigo, Badalucco, Baiardo, Balestrino, Bar-
dineto, Bargagli, Beverino, Borghetto d’Arroscia, Borghetto di Vara, Borgomaro, Bormida, Bor-
zonasca, Brugnato, Calice al Cornoviglio, Calice Ligure, Calizzano, Caravonica, Carpasio, Carro,
Carrodano, Casanova Lerrone, Castel Vittorio, Castelbianco, Castellaro, Castelvecchio di Rocca
Barbena, Castiglione Chiavarese, Ceriana, Cesio, Chiusanico, Chiusavecchia, Cicagna, Cisano sul
Neva, Coreglia Ligure, Cosio di Arroscia, Crocefieschi, Davagna, Dego, Dolceacqua, Erli, Fascia,
Favale di Malvaro, Fontanigorda, Giustenice, Giusvalla, Gorreto, Isolabona, Lorsica, Lucinasco,
Lumarzo, Magliolo, Maissana, Mallare, Massimino, Mendatica, Mezzanego, Mioglia, Moconesi,
Molini di Triora, Montalto Ligure, Montebruno, Montegrosso Pian Latte, Montoggio, Murialdo,
Nasino, Ne, Neirone, Olivetta San Michele, Onzo, Orco Feglino, Orero, Ortovero, Osiglia, Pallare,
Perinaldo, Piana Crixia, Pietrabruna, Pieve di Teco, Pigna, Pignone, Plodio, Pompeiana, Pontin-
vrea, Pornassio, Prelà, Propata, Ranzo, Rezzo, Rezzoaglio, Rialto, Riccò del Golfo di Spezia, Roc-
cavignale, Rocchetta di Vara, Rocchetta Nervina, Rondanina, Rovegno, San Biagio della Cima,
San Colombano Certenoli, Santo Stefano d’Aveto, Sassello, Seborga, Sesta Godano, Soldano, Stella,
Stellanello, Terzorio, Testico, Tiglieto, Torriglia, Tribogna, Triora, Urbe, Uscio, Valbrevenna, Val-
lebona, Varese Ligure, Vendone, Vessalico, Vezzi Portio, Villa Faraldi, Vobbia, Zignago, Zuccarello.

b) Comuni di retro-costa e urbani interni: quelli di seguito indicati collocati a confine con comuni
costieri o nelle principali vallate interne del territorio ligure, caratterizzati da rilevanti concentra-
zioni urbane, con strutture insediative organizzate o in evoluzione verso assetti complessi, da rap-
porti di relazione funzionale diretta con i sistemi insediativi dei comuni costieri e da una rilevante
domanda di dotazioni territoriali, talché la dotazione minima per Unità di carico Urbanistico
(U.C.U.) come definita all’art. 33 della l.r. 36/1997 e successive modifiche e integrazioni in sede di
formazione del P.U.C. non può essere inferiore a 18 mq/U.C.U.:

Altare, Arcola, Avegno, Boissano, Bolano, Busalla, Cairo Montenotte, Campo Ligure, Campomo-
rone, Carasco, Carcare, Casarza Ligure, Casella, Castelnuovo Magra, Cengio, Ceranesi, Civezza,
Cogorno, Cosseria, Diano Arentino, Diano Castello, Diano San Pietro, Dolcedo, Follo, Garlenda,
Isola del Cantone, Leivi, Masone, Mele, Mignanego, Millesimo, Ortonovo, Pontedassio, Quiliano,
Ronco Scrivia, Rossiglione, Sant’Olcese, Santo Stefano di Magra, Savignone, Serra Riccò, Toirano,
Tovo San Giacomo, Vasia, Vezzano Ligure, Villanova d’Albenga.

c) Comuni costieri: quelli di seguito indicarti collocati sulla costa ligure, caratterizzati da: - sistemi
insediativi complessi o di rilevante valenza storica e paesaggistica; - alta densità di edificato ed
elevato livello di urbanizzazione; - fenomeni di trasformazione in atto; - significativa pressione tu-
ristica; - fenomeni di pendolarismo in entrata e comunque da una notevole domanda di dotazioni
territoriali e funzionali, talché la dotazione minima per Unità di carico Urbanistico (U.C.U.) come

Anno 48 - N. 11                                  BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA Parte I  02.08.2017  pag. 9



definita all’art. 33 della l.r. 36/1997 e successive modifiche e integrazioni., non può essere inferiore
a 18 mq/U.C.U., da incrementarsi a non meno di 24 mq/U.C.U., nel caso di previsioni di Distretti
di Trasformazione, Ambiti di Riqualificazione e Ambiti di Completamento per nuovi insediamenti
residenziali e commerciali per la grande distribuzione che siano contigui o in diretto rapporto vi-
suale con il mare:

Alassio, Albenga, Albisola Superiore, Albissola Marina, Ameglia, Andora, Arenzano, Bergeggi, Bo-
gliasco, Bonassola, Bordighera, Borghetto Santo Spirito, Borgio Verezzi, Camogli, Camporosso,
Celle Ligure, Ceriale, Cervo, Chiavari, Cipressa, Cogoleto, Costarainera, Deiva Marina, Diano Ma-
rina, Finale Ligure, Framura, Genova, Imperia, La Spezia, Laigueglia, Lavagna, Lerici, Levanto,
Loano, Moneglia, Monterosso al Mare, Noli, Ospedaletti, Pietra Ligure, Pieve Ligure, Portofino,
Portovenere, Rapallo, Recco, Riomaggiore, Riva Ligure, San Bartolomeo Al Mare, San Lorenzo al
Mare, Sanremo, Santa Margherita Ligure, Santo Stefano al Mare, Sarzana, Savona, Sestri Levante,
Sori, Spotorno, Taggia, Vado Ligure, Vallecrosia, Varazze, Ventimiglia, Vernazza, Zoagli.

2. Le dotazioni minime territoriali di cui al precedente comma 1 ed aventi efficacia prescrittiva sono da
ripartirsi nelle quantità di seguito indicate con riferimento alle diverse tipologie di dotazioni obbliga-
torie:

- Comuni montani:

a) aree ed edifici per l’istruzione: in funzione dei relativi fabbisogni stimati dal P.U.C.;

b) aree ed attrezzature di interesse comune: 4,50 mq/U.C.U. comprensiva delle quote di dotazione
a) e comunque non inferiore a 3,00 mq/U.C.U.;

c) aree per la fruizione ludica, ricreativa e sportiva: 4,50 mq/U.C.U. comprensiva delle quote di do-
tazione d) e comunque non inferiore a 3,00 mq/U.C.U.;

d) infrastrutture per la mobilità ed i parcheggi: in funzione dei relativi fabbisogni stimati dal P.U.C.;

- Comuni di retro costa ed urbani interni:

a) aree ed edifici per l’istruzione: in funzione dei relativi fabbisogni stimati dal P.U.C.;

b) aree ed attrezzature di interesse comune: 7,50 mq/U.C.U. comprensiva delle quote di dotazione
a) e comunque non inferiore a 4,50 mq/U.C.U.;

c) aree per la fruizione ludica, ricreativa e sportiva: 8,00 mq/U.C.U.;

d) infrastrutture per la mobilità ed i parcheggi: 2,50 mq/U.C.U.,

La ripartizione dei servizi sopra indicata può essere modificata dal P.U.C. per individuare i servizi
più idonei a sgravare un’eventuale dipendenza funzionale, specie sotto il profilo della mobilità e dei
parcheggi, nei confronti di contigui comuni costieri, con i quali sia intervenuta una specifica intesa
a tal fine sottoscritta.

- Comuni costieri:

a) aree ed edifici per l’istruzione: in funzione dei relativi fabbisogni stimati dal P.U.C.;

b) aree ed attrezzature di interesse comune: 7,00 mq/U.C.U. comprensiva delle quote di dotazione
a) e comunque non inferiore a 4,50 mq/U.C.U., da elevare a 9,00 mq/U.C.U. nel caso già indicato
al precedente comma 1, lett.c;

c) aree per la fruizione ludica, ricreativa e sportiva: 8,00 mq/U.C.U. da elevare a 12,00 mq/U.C.U.
nel caso nel caso già indicato al precedente comma 1, lett.c;

d) infrastrutture per la mobilità ed i parcheggi: 3,00 mq/U.C.U.;

Per quanto riguarda le precedenti lettere b) e c), una quota di dotazioni non inferiore agli incrementi
ivi previsti può non essere localizzata nell’area di intervento, ma dislocata in ambiti appositamente
indicati dal P.U.C. individuati in accordo tra il Comune ed il soggetto attuatore in sede di sottoscrizione
degli atti convenzionali per l’attuazione degli interventi.

3. Le aree scoperte, le aree coperte e le superfici di solaio degli edifici che il P.U.C. riserva alle dotazioni
territoriali degli Ambiti di Conservazione e di Riqualificazione possono essere computate in misura
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doppia rispetto a quella effettiva, al fine del soddisfacimento delle quantità minime di cui al precedente
comma 2.

4. Nella Tabella C1 di cui all’articolo 6 del presente Regolamento sono indicate le modalità per la conta-
bilizzazione delle superfici delle tipologie di dotazioni territoriali obbligatorie e le relative misure in-
crementanti e premianti.

Articolo 4
(Tipologie di riferimento per il dimensionamento nei P.U.C. delle dotazioni territoriali)

1. I Comuni, per la determinazione nel P.U.C. delle dotazioni territoriali e funzionali per spazi pubblici
o vincolati all’uso pubblico, assumono a riferimento l’articolazione delle tipologie degli Ambiti e dei
Distretti di seguito riportata, riferita alle Zone Territoriali Omogenee di cui all’art. 2 del D.M.
1444/1968:
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2. Le modalità di computo delle dotazioni territoriali di cui all’art. 34, comma 4, della l.r. 36/1997 e s.m.
per gli Ambiti di riqualificazione sono applicabili solo con riferimento agli Ambiti di cui ai punti 9 e
10 della Tabella sopra indicata, aventi densità territoriale non inferiore a 0,43 mq/mq e superficie co-
perta degli edifici non inferiore al 12,5% della superficie fondiaria.

Articolo 5
(Aggiornamento delle dotazioni territoriali e funzionali degli insediamenti)

1. In applicazione dell’art. 34, comma 4, lett. e), della l.r. 36/1997 e successive modifiche e integrazioni,
le tipologie di servizi sono aggiornate come segue:

a) alle dotazioni territoriali obbligatorie, categoria aree ed attrezzature di interesse comune di cui al
comma 1 lettera b) è aggiunta la seguente tipologia: impianti per l’approvvigionamento, la depura-
zione e la distribuzione idrica anche a servizio di più Comuni;

b) alle dotazioni territoriali aggiuntive, categoria aree ed attrezzature di interesse comune di cui al
comma 2 lettera b) è aggiunta la seguente tipologia: servizi delle Amministrazioni dello Stato.

Articolo 6
(Modalità per la determinazione del fabbisogno di dotazioni territoriali obbligatorie sulla base del carico
urbanistico complessivo e della loro ripartizione in Ambiti, Distretti e Territori del P.U.C.)

1. Per l’individuazione nel P.U.C. del Sistema delle infrastrutture e dei servizi pubblici di cui all’art. 32,
comma 1 e seguenti, della l.r. 36/1997 e successive modifiche e integrazioni, tenuto conto di quanto
disposto ai successivi articoli 33 (Carico urbanistico) e 34 (Dotazioni territoriali e funzionali degli in-
sediamenti), come in parte aggiornato dal precedente art. 5, nonché in applicazione di quanto stabilito
al precedente articolo 3, sono da seguirsi le seguenti modalità:

- Fase 1

Determinazione del Carico urbanistico complessivo previsto dal progetto di P.U.C.

Questa operazione è effettuata sulla base di accurate ed approfondite analisi dell’assetto urbanistico
esistente e delle previsioni di ambiti ed eventuali distretti di trasformazione contenuti nella Struttura
del P.U.C. in funzione delle relative destinazioni d’uso urbanisticamente rilevanti, ai sensi dell’art.
13 della l.r. 16/2008 e s.m. e i.;

Si applicano le disposizioni di cui al sopra richiamato art. 33, comma 2, della l.r. 36/1997 e successive
modifiche e integrazioni, da cui si ricava il numero complessivo delle unità di carico urbanistico,
espresso in numero di abitanti/addetti/utenti, quale sommatoria delle diverse capacità insediative:

1) residenziale, comprensiva delle residenze presenti nelle attività artigianali, industriali, turistiche,
ed agricole, espressa dalla somma del numero di vani delle abitazioni primarie e secondarie esi-
stenti in funzione del relativo coefficiente di occupazione stimato in sede di analisi del Piano
(inferiore a 1 in presenza di condizioni diffuse di sottoutilizzo o per caratteristiche tipologiche;
superiore a 1 in presenza di diffuse condizioni di sovraffollamento specie nei comuni costieri
ancorché con carattere di stagionalità), della superficie agibile degli esercizi di vicinato negli edi-
fici, stimata dal Piano, a prevalente uso residenziale e della superficie agibile delle nuove costru-
zioni previste dal P.U.C. e degli incrementi di superficie agibile, comprensivi delle eventuali pre-
mialità, ammessi per gli interventi di sostituzione edilizia, assumendo a riferimento, salva diversa
dimostrazione in funzione delle tipologie edilizie previste dal Piano, il parametro di un abitante
ogni 25 metri quadrati di S.A.;

2) turistico-ricettiva, espressa in numero di posti letto delle strutture presenti e previste dal P.U.C.
calcolati in base alla vigente legislazione di settore;

3) produttiva artigianale, industriale, turistica e commerciale (per medie strutture di vendita, con
esclusione degli esercizi di vicinato), espressa in numero di addetti in entrata nel Comune com-
prensivi di quelli risultanti dalle attività esistenti e di quelli stimati dal Piano per ogni 100 mq di
S.A. in funzione delle diverse tipologie di attività produttive;
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4) produttiva agricola, espressa in numero di addetti in entrata nel Comune, in funzione della su-
perficie coperta dei fabbricati esistenti destinati alla produzione (stimata dal Piano e compren-
siva della superficie delle serre) e della S.A. prevista dal P.U.C. per tali funzioni, e della densità
di addetti ogni 1.000 mq di S.C. stimata dal Piano in relazione alle tipologie colturali;

5) delle grandi strutture commerciali di vendita e degli insediamenti direzionali e terziari, espressa
in numero di utenti ed addetti in entrata nel Comune, in funzione della superficie agibile e della
superficie netta di vendita delle strutture e degli insediamenti esistenti (stimata dal Piano) e della
S.A. dei nuovi insediamenti previsti dal Piano e degli incrementi di superficie agibile ammessi
per gli interventi di sostituzione edilizia, secondo la densità di occupazione ogni 100 mq di S.A.
stimata dal Piano in funzione della tipologia degli insediamenti direzionali/terziari e della tipo-
logia merceologica delle grandi strutture grandi commerciali;

6) dei servizi territoriali sovra comunali, esistenti e previsti dal P.U.C. tra le dotazioni aggiuntive di
cui al precedente art. 5, espresse in numero di utenti ed addetti in entrata nel Comune, in fun-
zione della superficie agibile degli insediamenti esistenti (stimata dal Piano) e della superficie
agibile degli insediamenti previsti dal P.U.C., secondo la densità di occupazione ogni 100 mq di
S.A. stimata dal Piano, ed della tipologia degli stessi insediamenti.

Il numero complessivo di U.C.U. è quello rispetto al quale si determina il fabbisogno complessivo,
espresso in metri quadrati di superficie complessiva da riservare alle dotazioni territoriali obbliga-
torie, riferite alle capacità insediative di cui ai precedenti punti da 1 a 5, e di dotazioni territoriali
aggiuntive con riferimento ai servizi territoriali sovra-comunali corrispondenti alle dotazioni terri-
toriali aggiuntive, in funzione del parametro di dotazione minima in base alla classificazione del
Comune di cui al precedente art. 3.

- Fase 2

Quantificazione del fabbisogno complessivo di aree e S.A. delle costruzioni da riservare alle dotazioni
territoriali obbligatorie ed alle dotazioni territoriali aggiuntive, esistenti o previste, dal P.U.C.;

Questa operazione porta a determinare, in funzione del carico urbanistico complessivo come deter-
minato nella Fase 1 e del parametro di dotazione territoriale obbligatoria minima in funzione della
classificazione del Comune di cui al precedente art. 3, la quantità di superficie complessiva minima
che il P.U.C. deve localizzare al fine della corretta determinazione del Sistema delle Infrastrutture e
dei servizi di cui all’art. 32 della l.r. 36/1997 e s.m. e i.

Per la determinazione del fabbisogno il P.U.C. effettua preliminarmente l’analisi dello stato del si-
stema di dotazioni territoriali esistenti realizzati in attuazione degli strumenti urbanistici previgenti,
identificando se il bilancio, rispetto agli insediamenti esistenti, sia:

a) Insufficiente, per la presenza di carenze pregresse su specifici servizi essenziali da colmare, sotto
i profili sia qualitativi che quantitativi;

b) Sufficiente a corrispondere alla domanda quantitativa e qualitativa del carico urbanistico esi-
stente, ferma restando la facoltà, per il P.U.C., di mantenere, o eventualmente di innalzare i rap-
porti dimensionali e i livelli prestazionali conseguiti con gli strumenti di pianificazione previ-
genti.

La quantità di superficie complessiva minima da riservata alle dotazioni territoriali obbligatorie è
formata dalla somma delle aree scoperte, esistenti e previste dal P.U.C., riservate a tali dotazioni, e
delle superfici coperte e delle superfici di solaio delle costruzioni, esistenti e previste dal P.U.C., ri-
servate alle stesse funzioni di servizio secondo quanto stabilito al precedente articolo 3 e con Moda-
lità di Contabilizzazione indicate nella Tabella C1 del presente Regolamento.

- Fase 3

Ripartizione della superficie minima complessiva delle dotazioni territoriali nelle diverse tipologie
di cui all’art. 34, comma 1, della l.r. 36/1997 e successive modifiche e integrazioni come riportate
nel precedente art. 5;
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Questa operazione porta a determinare, in funzione della quantità di superficie minima complessiva
che il P.U.C. deve localizzare come determinata nella Fase 2 e della classificazione del Comune, la
ripartizione tra le tipologie di dotazioni territoriali obbligatorie di cui al precedente art. 3 del pre-
sente Regolamento.

- Fase 4

Determinazione delle singole dotazioni territoriali obbligatorie ripartite nelle diverse tipologie di
cui alla precedente Fase 3, negli Ambiti di Conservazione, di Riqualificazione, di Completamento e
negli eventuali Distretti di trasformazione previsti dal P.U.C., in funzione delle relative capacità in-
sediative di cui alla Fase 1 che determinano gli specifici fabbisogni di infrastrutture e servizi pub-
blici.

Questa operazione va svolta secondo le indicazioni, aventi valore di orientamento, riportate nelle
Tabelle D1, D2, D3, D4 del presente Regolamento, per la conclusiva determinazione del Sistema
delle infrastrutture e dei servizi pubblici.

Le dotazioni territoriali costituite da servizi esistenti sottoposti a interventi riconducibili alle “misure
incrementanti e premianti” della successiva Tabella C1, sono contabilizzabili con applicazione dei
coefficienti maggiorativi ivi indicati.

- Fase 5

Completata l’elaborazione del dimensionamento delle Fasi precedenti, il P.U.C. definisce il sistema
complessivo delle infrastrutture e dei servizi pubblici e d’uso pubblico esistenti e in progetto, ai sensi
dell’art. 27, comma 1, lettera f) della l.r. n. 36/97 e successive modifiche e integrazioni, stabilendo:

1) il ruolo svolto da ciascuna dotazione territoriale rispetto ai bacini di utenza serviti, secondo le
indicazioni, aventi valore di orientamento, riportati in appendice (Criteri per l’individuazione
dei bacini di utenza), distinguendo:

a) servizi di interesse locale, ossia a livello di quartiere o di frazione, che non abbiano le carat-
teristiche dimensionali e prestazionali per essere svolti in condivisione con tessuti insediati
o comuni limitrofi e ricevere unità di carico urbanistico aggiuntivo;

b) servizi di interesse generale, riferiti al livello comunale, ed eventualmente intercomunale in
presenza di caratteristiche dimensionali e prestazionali adeguate a colmare fabbisogni ag-
giuntivi, in tal caso la la superficie complessiva dei servizi condivisi è contabilizzata con le
modalità di cui al successivo comma 3.

2) la localizzazione delle previsioni di servizi, avuto in particolare riguardo della coerenza della
collocazione di quelli di cui al precedente punto 1 lett. b) rispetto ai contesti insediati da servire
e della disponibilità di una rete di trasporto pubblico urbano ed extraurbano;

3) la modalità con le quali il Comune intenda provvedere all’attuazione delle dotazioni territoriali
obbligatorie previste dal proprio P.U.C., compresi gli interventi migliorativi su servizi esistenti
elencati sub “misure incrementanti e premianti” della tabella C1, specificando il ricorso a risorse
proprie ovvero provenienti da interventi previsti dal P.U.C. od ancora all’utilizzo di servizi in pro-
prietà e in gestione privata che siano aperti al pubblico con le modalità di cui all’art. 31, comma
4 della l.r. n. 36/97 e successive modifiche e integrazioni.

2. La verifica della qualificazione dei servizi e delle infrastrutture che il PUC prevede è effettuata attra-
verso l’applicazione dei seguenti criteri di orientamento:

a) per quanto riguarda le dotazioni territoriali obbligatorie, si applicano le modalità di contabilizza-
zione e le misure incrementanti e premianti in presenza di particolari fattori prestazionali, conte-
nute nella Tabella C1, qui di seguito riportata:
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3. La contabilizzazione di superfici di servizi condivisi tra due o più amministrazioni comunali è deter-
minata:

a) in assenza di piano intercomunale, da un’apposita intesa che stabilisca i rapporti proporzionali di
superficie utilizzata rispetto agli utenti serviti, fermo restando che i comuni compartecipanti non
possono accedere alle eventuali misure incrementanti e premianti indicate nella Tabella C1, con-
seguite dal Comune che ne ha programmato la loro realizzazione o la riqualificazione in caso di
dotazioni esistenti;

b) in sede di pianificazione intercomunale, ferma restando la necessità di corrispondere al soddisfa-
cimento dei fabbisogni di ciascun Comune nelle quantità di cui al comma 2 dell’art. 3 del presente
Regolamento, applicando i seguenti metodi di contabilizzazione:

- il carico urbanistico è definito con le modalità indicate nella Fase 1, con possibilità di detrarre,
per i servizi di cui ai punti 3), 4), 5) e 6), eventuali addetti/utenti in entrata, se congiunti a feno-
meni di pendolarismo che si esauriscano all’interno del territorio intercomunale;

- le misure incrementanti e premianti indicate nelle Tabelle D1, D2, D3, D4, relative a servizi con-
divisi, possono essere attribuite a tutti i Comuni partecipanti;

- la contabilizzazione della superficie di servizi condivisi è effettuata con le modalità di cui alla
tabella C1, ulteriormente incrementa fino al 10%, a favore dei comuni partecipanti;

- la localizzazione dei servizi di rango superiore al livello di quartiere o frazione, può essere pre-
vista nell’ambito del territorio intercomunale, se in presenza di una rete di trasporto pubblico
locale commisurata alla domanda di pendolarismo indotto.

Articolo 7
(Dotazioni territoriali obbligatorie per gli insediamenti a prevalenza residenziale negli Ambiti di Conser-
vazione, Riqualificazione, Completamento e nei Distretti di Trasformazione)

1. Il dimensionamento delle dotazioni territoriali e funzionali obbligatorie riportate nel precedente art.
3, comma 2, è da effettuare, per quanto concerne gli insediamenti a prevalenza residenziale e con ri-
ferimento agli Ambiti di Conservazione di Riqualificazione di Completamento, nonché ai Distretti di
Trasformazione, sulla base dei criteri, aventi valore di indirizzo, contenuti nelle Tabelle D1, D2, D3,
D4 del presente Regolamento.

2. Al fine di corrispondere allo specifico fabbisogno delle dotazioni territoriali obbligatorie per insedia-
menti a carattere prevalentemente residenziale determinato dal P.U.C., è ammessa una flessibilità
nella ripartizione delle quote di tipologie di servizi, nei limiti indicati nelle Tabelle D1, D2, D3, D4 di
cui al comma 1, nel rispetto della dotazione minima per Unità di Carico Urbanistico di cui al prece-
dente art. 3, comma 1.
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Articolo 8
(Dotazioni territoriali obbligatorie negli insediamenti non residenziali di cui all’art. 13, comma 1, lett. b),
c), d), e), f), g) della l.r. 16/2008 e s.m. e i., da osservare negli Ambiti di Conservazione, di Riqualificazione,
di Completamento e nei Distretti di Trasformazione)

1. Il dimensionamento delle dotazioni territoriali e funzionali obbligatorie riportate nel precedente art.
3, è da effettuare, per quanto concerne gli insediamenti diversi da quelli a prevalenza residenziale e
con riferimento agli Ambiti di Conservazione, di Riqualificazione, di Completamento, nonché ai Di-
stretti di Trasformazione, sulla base delle indicazioni aventi valore prescrittivo di seguito indicate de-
finite sulla base delle categorie funzionali stabilite nell’art. 13, comma 1, della l.r. 16/2008 e successive
modifiche e integrazioni:

INSEDIAMENTI TURISTICO-RICETTIVI (art. 13, comma 1, lett. b), della l.r. 16/2008 e successive
modifiche e integrazioni).

La realizzazione di nuovi insediamenti turistico-ricettivi, anche mediante interventi di sostituzione
edilizia, deve assicurare il reperimento e la sistemazione di spazi pubblici o da vincolare all’uso pub-
blico convenzionato tra quelli previste all’art. 6, Tab. C1, del Regolamento, nella tipologia delle aree
per fruizione ludico ricreativa e sportiva nonché, ove compatibile con i caratteri dell’insediamento,
per la realizzazione di tratti di piste ciclabili, nella misura non inferiore alla dotazione minima stabilita
per la destinazione d’uso residenziale nelle Tabelle D1, D2, D3 e D4 dell’art. 7, in funzione del numero
dei posti letto/capacità ricettiva e della classificazione del Comune, oltre al reperimento dei parcheggi
a servizio della struttura ricettiva, obbligatori ai sensi della vigente normativa in materia.

INSEDIAMENTI PRODUTTIVI E DIREZIONALI (art. 13, comma 1, lett. c), della l.r. 16/2008 e suc-
cessive modifiche e integrazioni).

- La realizzazione di nuovi insediamenti produttivi, anche mediante interventi di sostituzione edilizia,
deve assicurare il reperimento e la sistemazione di spazi pubblici o da vincolare all’uso pubblico
convenzionato tra quelli previste all’art. 6, Tab. C1, del Regolamento nella tipologia delle aree per
fruizione ludico ricreativa e sportiva nonché, parcheggi pubblici e ove compatibile con i caratteri
dell’insediamento, per la realizzazione di tratti di piste ciclabili, nella misura non inferiore al 10%
dell’intera area che costituisce l’insediamento, oltre al reperimento dei parcheggi privati nella misura
minima determinata dal P.U.C. Per gli interventi di sostituzione edilizia il reperimento e la sistema-
zione di spazi pubblici o da vincolare all’uso pubblico è dovuto nel caso in cui la ricostruzione av-
venga su un lotto diverso da quello dei volumi oggetto di demolizione e, ove avvenga nel lotto di in-
tervento, la quantificazione delle dotazioni territoriali è riferita solo all’eventuale ampliamento del
volume originario.

- La realizzazione di nuovi insediamenti direzionali, anche mediante interventi di sostituzione edilizia,
deve assicurare il reperimento e la sistemazione di spazi pubblici o da vincolare all’uso pubblico
convenzionato tra quelli previste all’art. 6, Tab. C1, del Regolamento nella tipologia delle aree per
fruizione ludico ricreativa e sportiva nonché parcheggi pubblici e ove compatibile con i caratteri
dell’insediamento, per la realizzazione di tratti di piste ciclabili, nella misura non inferiore al 80%
della S.A., di cui almeno il 70% per le funzioni ludico-ricreative e sportive, oltre al reperimento dei
parcheggi privati nella misura minima di 35 mq ogni 100 mq di S.A.

INSEDIAMENTI COMMERCIALI (art. 13, comma 1, lett. d), della l.r. 16/2008 e successive modifiche
e integrazioni).

La realizzazione di nuovi insediamenti commerciali per medie e grandi strutture di vendita, ai sensi
della vigente legislazione in materia, anche mediante interventi di sostituzione edilizia, deve assicu-
rare il reperimento e la sistemazione di spazi pubblici o da vincolare all’uso pubblico convenzionato
tra quelli previsti all’art. 6, Tab. C1, del Regolamento nella tipologia delle attrezzature di interesse
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comune e per la fruizione ludico ricreativa e sportiva nonché, ove compatibile con i caratteri del-
l’insediamento, per la realizzazione di tratti di piste ciclabili, nella misura del 20% della S.A., oltre
al reperimento dei parcheggi pertinenziali a servizio esclusivo delle strutture nella misura minima
stabilita dalla vigente legislazione in materia, anche localizzati in aree esterne alle strutture, purché
funzionalmente collegate con percorsi pedonali attrezzati tramite nastri trasportatori di lunghezza
non superiore a 100 m; i parcheggi privati per gli addetti delle strutture sono stabiliti dal P.U.C.

Nei Comuni costieri la percentuale per gli spazi pubblici o di uso pubblico sopra indicati è elevata
dal 25% della S.A. al 35%.

INSEDIAMENTI PRODUTTIVI RURALI (art. 13, comma 1, lett. e), della l.r.16/2008 e successive
modifiche e integrazioni). 

La realizzazione di nuovi insediamenti produttivo-rurali, anche mediante interventi di sostituzione
edilizia, deve assicurare il reperimento e la sistemazione di spazi pubblici o da vincolare all’uso pub-
blico convenzionato tra quelli previste all’art. 6, Tab. C1, del Regolamento nella tipologia delle aree
per fruizione ludico ricreativa e sportiva nonché, ove compatibile con i caratteri dell’insediamento,
per la realizzazione di tratti di piste ciclabili e parcheggi pubblici, nella misura stabilita dal P.U.C.
e, ove non determinata, in misura non inferiore alla dotazione minima stabilita per la destinazione
d’uso residenziale nelle Tabelle D1,D2, D3 e D4 in funzione alla classificazione del Comune, oltre al
reperimento dei parcheggi privati nella misura di 35 mq ogni 100 mq di S.A. Per gli interventi di so-
stituzione edilizia il reperimento e la sistemazione di spazi pubblici o da vincolare all’uso pubblico,
è dovuto nel caso in cui la ricostruzione avvenga su un lotto diverso da quello dei volumi oggetto di
demolizione e, ove avvenga nel lotto di intervento, la quantificazione delle dotazioni territoriali è ri-
ferita solo all’eventuale ampliamento del volume originario.

RIMESSAGGI (art. 13, comma 1, lett. f), l.r. 16/2008 e successive modifiche e integrazioni)

La realizzazione di nuovi insediamenti per rimessaggi, anche mediante interventi di sostituzione
edilizia, deve assicurare il reperimento e la sistemazione di aree per parcheggi pubblici o vincolati
all’uso pubblico convenzionato, nella misura minima del 10% dell’intera area che costituisce l’inse-
diamento, oltre ai parcheggi privati stabiliti dal P.U.C.

SERVIZI (art. 13, comma 1, lett. g), l.r. 16/2008 successive modifiche e integrazioni)

La realizzazione di nuovi insediamenti per servizi, anche mediante interventi di sostituzione edilizia
e la ristrutturazione integrale di insediamenti di servizi esistenti, deve assicurare il reperimento e la
sistemazione di spazi per i parcheggi pubblici nella misura stabilita dal P.U.C. e, ove non determi-
nata, nella misura del 40% di S.A.

2. In aggiunta alle misure incentivanti ammesse per le singole categorie di dotazioni territoriali e fun-
zionali obbligatorie previste nella Tab. C1, ai fini del raggiungimento della dotazione minima, sono
contabilizzabili in misura doppia le superfici di edifici o di aree attrezzate pubblici o di uso pubblico
caratterizzate dalla gestione unitaria ed integrata di infrastrutture e servizi centralizzati organizzati
sul modello delle “aree produttive ecologicamente attrezzate” (A.P.E.A.), con particolare riferimento
alla gestione sostenibile e all’uso efficiente delle risorse (energetiche, idriche, naturali) e della produ-
zione dei rifiuti (chiusura dei cicli).

3. Le dotazioni territoriali da reperire e realizzare nei diversi tipi di insediamenti produttivi di cui al pre-
cedente comma 1, sono ridotte alla metà per gli interventi da realizzare in Ambiti di Conservazione o
di Riqualificazione individuati dal P.U.C., ad eccezione dei nuovi insediamenti commerciali da realiz-
zare nei Comuni costieri, nei quali le dotazioni territoriali da reperire e realizzare sono incrementate
nella misura indicata al precedente art. 3, comma 1, lettera c).
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4. Le dotazioni territoriali da reperire nei diversi tipi di insediamenti produttivi di cui al precedente
comma 1, sono da realizzare in modo unitario all’interno del lotto di intervento o in altra area appo-
sitamente individuata nel relativo progetto ed oggetto delle specifiche obbligazioni contenute nella re-
lativa convenzione urbanistica, comunque per una quota non superiore al 50% di quella minima pre-
scritta.

Articolo 9
(Promozione della riqualificazione del patrimonio edilizio e urbanistico esistente)

1. Il P.U.C., in attuazione dell’art. 29 quinquies, lett. a), della l.r. n. 36/97 successive modifiche e integra-
zioni, può prevedere misure di premialità per incentivare la riqualificazione del patrimonio edilizio
ed urbanistico esistente ed il rinnovo urbano da attuare mediante interventi di sostituzione edilizia,
ristrutturazione urbanistica e di ampliamento di edifici concretanti nuova costruzione negli ambiti
del territorio comunale appositamente individuati sulla base di specifiche analisi, che presentino una
o più delle seguenti situazioni:

a) inadeguatezza e condizioni di degrado del patrimonio edilizio esistente dovute alla incompatibilità
funzionale, tipologica, alle criticità strutturali ed inefficienza energetica degli edifici e per altera-
zione dell’assetto paesaggistico;

b) interferenza rispetto all’attuazione di interventi aventi ad oggetto infrastrutture ed opere di pub-
blica utilità;

c) necessità di contrastare i rischi sotto il profilo idraulico, idrogeologico, sismico e industriale, sulla
base della relativa normativa di settore;

d) densità edilizie superiori a quelle indicate all’art. 10, comma 1, del presente Regolamento, tali da
richiedere una loro riduzione, con eventuale delocalizzazione o costituzione di credito edilizio di
cui all’art. 29 ter della l.r. n. 36/1997 e successive modifiche e integrazioni, per conseguire una mi-
gliore qualità ed efficacia degli spazi urbani e dell’edificato;

e) obsolescenza del patrimonio storico con valore testimoniale individuato dal piano, che richieda
puntuali interventi di recupero a carattere conservativo.

2. I Comuni, per stabilire le misure di premialità da prevedere nel P.U.C., assumono a riferimento i criteri
indicati nella successiva Tabella E avente valore di indirizzo, da applicarsi in ragione delle caratteri-
stiche del territorio comunale e delle politiche urbanistiche che si intendono assumere.
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Articolo 10
(Limiti di densità edilizia e di altezza degli edifici)

1. Il P.U.C. al fine di conseguire uno sviluppo sostenibile con priorità della riqualificazione del patrimonio
edilizio ed urbanistico esistente determina i limiti di densità edilizia e di altezza degli edifici in rela-
zione alle tipologie di Ambiti, Distretti e Territori di cui all’art. 4 del presente Regolamento:

a) per gli Ambiti di conservazione di tessuti storici inclusi in tessuti urbani, gli Ambiti di con-
servazione di tessuti storici isolati e distinti, gli Ambiti di conservazione di tessuti urbani e
complessi edilizi di pregio, gli Ambiti di conservazione del territorio demaniale costiero e
gli Ambiti di conservazione di territori insediati di valore paesaggistico e panoramico: 1)
per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente fino alla ristrutturazione edilizia
purché non comportanti sopraelevazioni che determinino la creazione di un nuovo piano della
costruzione oppure ampliamenti in senso orizzontale della volumetria dell’edificio preesistente
nonché negli interventi di sostituzione edilizia, la densità fondiaria non può superare quella pree-
sistente computata senza tener conto delle sovrastrutture d’epoca recente prive di valore storico-
artistico; 2) per gli interventi nuova costruzione, di ristrutturazione edilizia e di sostituzione edi-
lizia non ricompresi nel punto 1) ove ammessi dal P.U.C., la densità fondiaria non può superare il
50% della densità fondiaria media dell’Ambito e, in nessun caso, 1,42 mq/mq;

Nei casi di interventi di cui al punto 1) non è consentito superare l’altezza degli edifici preesistenti,
computata senza tener conto di sovrastrutture o di sopraelevazioni aggiunte alle antiche strutture;
nei casi di interventi di cui al punto 2), ove ammessi dal P.U.C., l’altezza massima di ogni edificio
non può superare l’altezza degli edifici circostanti di carattere storico-artistico.

b) per gli Ambiti di conservazione di tessuti edificati con caratteri omogenei e per Ambiti di
conservazione del territorio demaniale costiero, ove in questi ultimi non siano presenti specifici
valori storici e paesaggistici è demandata alla normativa del P.U.C. l’individuazione dell’entità del-
l’incremento volumetrico per gli interventi comportanti ampliamento degli edifici esistenti al-
l’esterno della sagoma originaria, entro i limiti previsti dalla normativa vigente, mentre ove siano
ammessi gli interventi di sostituzione edilizia (intervento a livello di singolo edificio), non sono
ammesse densità fondiarie superiori alle seguenti: - 2 mq/mq per i Comuni superiori ai 200 mila
abitanti; - 1,70 mq/mq per i Comuni tra 200 mila e 50 mila abitanti; - 1,42 mq/mq per i Comuni al
di sotto dei 50 mila abitanti. L’altezza massima per gli interventi di sostituzione edilizia non può
superare l’altezza degli edifici preesistenti e circostanti, salva la possibilità di fissare nel PUC con
riferimento a gruppi di edifici altezze diverse, purchè le relative previsioni abbiano contenuto pla-
novolumetrico e di dettaglio, equivalenti a prescrizioni progettuali contenute nei P.U.O., contras-
segnate da efficacia vincolante in sede attuativa e che risultino idonee a garantire equilibrati esiti
urbanistici e paesaggistici, fermi restando i limiti di densità fondiaria sopra indicati.

c) per gli Ambiti di conservazione di territori di produzione agricola e gli Ambiti di conserva-
zione di territori di presidio ambientale: per gli interventi ammessi dal P.U.C. si applicano i li-
miti di densità edilizia e di altezza indicati nella precedente lettera a);

d) per gli Ambiti di riqualificazione di tessuti urbani, tessuti edificati con caratteri eterogenei
e per Ambiti di riqualificazione del territorio demaniale costiero: è demandata alla normativa
del P.U.C. l’individuazione dell’entità dell’incremento volumetrico per gli interventi comportanti
ampliamento degli edifici esistenti all’esterno della sagoma originaria entro i limiti previsti dalla
normativa vigente., mentre ove siano ammessi gli interventi di sostituzione edilizia (intervento a
livello di singolo edificio) e la costruzione di nuovi edifici, non sono ammesse densità fondiarie
superiori alle seguenti: - 2 mq/mq per i Comuni superiori ai 200 mila abitanti; - 1,70 mq/mq per i
Comuni tra 200 mila e 50 mila abitanti; - 1,42 mq/mq per i Comuni al di sotto dei 50 mila abitanti.
L’altezza massima per gli interventi di sostituzione edilizia non può superare l’altezza degli edifici
preesistenti e circostanti, salva la possibilità di fissare nel PUC con riferimento a gruppi di edifici
altezze diverse purché le relative previsioni abbiano contenuto planovolumetrico e di dettaglio,
equivalenti a prescrizioni progettuali contenute nei P.U.O., contrassegnate da efficacia vincolante
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in sede attuativa e che risultino idonee a garantire equilibrati esiti urbanistici e paesaggistici, fermi
restando i limiti di densità fondiaria sopra indicati.

e) per gli Ambiti di riqualificazione di tessuti urbani e tessuti edificati soggetti a rischio am-
bientale: è demandata al PUC la definizione della disciplina relativa agli interventi sul patrimonio
edilizio esistente esposto a rischio ambientale in ragione della tipologia di tale rischio, entro i
limiti previsti dalla normativa vigente ; analogamente le possibilità di nuova costruzione sono su-
bordinate ai limiti imposti dalle condizioni di rischio cui l’ambito è soggetto. In ogni caso laddove
sia ammessa la nuova costruzione, anche per sostituzione edilizia, valgono i limiti di densità edi-
lizia di cui alla precedete lett. d);

f) per gli Ambiti di riqualificazione di tessuti produttivi disorganizzati e per Ambiti di riquali-
ficazione del territorio demaniale costiero, nei quali sia prevalente la funzione produttiva: la
densità edilizia per le nuove costruzioni è stabilita dal P.U.C e l’altezza massima degli edifici non
può superare l’altezza media ponderale degli edifici presenti nell’ambito, fatta salva la previsione
di altezze maggiori individuate dal P.U.C in funzione del tipo di attività produttiva svolta.

g) per gli Ambiti di riqualificazione di tessuti produttivi soggetti a rischio ambientale: valgono
le stesse indicazioni espresse alla precedente lett. e);

h) per gli Ambiti di riqualificazione di territori di produzione agricola: la densità edilizia per le
nuove costruzioni funzionali alle attività agricole è stabilita dal P.U.C. in rapporto all’estensione
delle aziende agricole e della tipologia colturale. L’altezza massima dei nuovi edifici non può su-
perare l’altezza media ponderale degli edifici presenti nell’ambito, con esclusione dei manufatti
per le attività di produzione agricola, la cui altezza è stabilita dal P.U.C.;

i) per gli Ambiti di riqualificazione di territori di presidio ambientale: la densità massima fon-
diaria per nuova edificazione non può superare complessivamente 0,01 mq/mq; l’altezza massima
degli edifici è stabilita dal P.U.C. in coerenza con le tipologie edilizie presenti;

j) per gli Ambiti di completamento di tessuti urbani e produttivi urbani: la densità edilizia non
può superare l’I.U.I. medio esistente nell’ambito per le funzioni residenziali, mentre per le funzioni
produttive è stabilita dal P.U.C. Ove si tratti di Ambiti contigui o in diretto rapporto visuale con gli
Ambiti di cui alla precedenti lettere a) e b) le altezze massime dei nuovi edifici, anche derivanti da
interventi di sostituzione edilizia, non possono superare quelle delle relative ai ridetti Ambiti a) e
b);

k) per gli Ambiti di completamento di altri tessuti edificati: valgono i limiti di densità edilizia e
di altezza previsti nella precedente lettera h);

l) per i Distretti di trasformazione urbanistica di contesti urbani, tessuti edificati e per infra-
strutture e servizi: la densità edilizia e l’altezza massima degli edifici sono stabilite dal P.U.C. in
funzione degli obiettivi della trasformazione; ove si tratti di Distretti di Trasformazione contigui
o in diretto rapporto visuale con gli Ambiti di cui alle precedenti lettera a) e b) le altezze massime
dei nuovi edifici, anche derivanti da interventi di sostituzione edilizia, non possono superare quelle
relative ai ridetti Ambiti a) e b);

m) per i Territori prativi, boschivi e naturali: per gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti
il P.U.C. stabilisce l’entità dell’incremento volumetrico entro i limiti previsti dalla normativa vigente
; per la realizzazione di nuove costruzioni funzionali allo svolgimento di attività agro-silvo-pasto-
rale o finalizzati alla fruizione pubblica delle risorse, la densità è stabilita dal P.U.C. fatta eccezione
per le costruzioni ad uso residenziale funzionali allo svolgimento delle attività agro-silvo-pastorali
la cui densità fondiaria non può superare 0.01 mq/mq. L’altezza massima degli edifici è stabilita
dal P.U.C. in relazione ai limiti di distanza tra costruzioni di cui al successivo art. 11.

n) per il Sistema complessivo delle infrastrutture e dei servizi pubblici e di uso pubblico: la
densità edilizia e l’altezza massima delle costruzioni sono determinati dal P.U.C. sulla base dei re-
lativi fabbisogni.
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2. Relativamente ai limiti di altezza fra le costruzioni, il P.U.C., in alternativa al recepimento dei rispettivi
limiti come dianzi stabiliti, può individuare limiti di altezza inferiori a condizione che la disciplina
urbanistico-edilizia negli Ambiti o parti di Ambiti appositamente individuati a questi fini, sia corredata
da previsioni a contenuto planovolumetrico e di dettaglio equivalenti a prescrizioni progettuali, aventi
ad oggetto una pluralità di immobili e contrassegnate da efficacia vincolante in sede attuativa. Per gli
interventi urbanistico-edilizi che siano assoggettati dal P.U.C. a P.U.O., in assenza di indicazioni pla-
novolumetriche e di dettaglio con valore prescrittivo contenute nel P.U.C. come dianzi indicato, è pos-
sibile in sede di P.U.O. la fissazione di altezze minime inferiori a quelle previste dal P.U.C. e a quelle
stabilite dal citato art. 9 del D.M. 1444/1968, in applicazione dell’art. 53, comma 1, lettera d bis), della
l.r. n. 36/1997 e successive modifiche e integrazioni.

Articolo 11
(Limiti di distanza tra costruzioni)

1. l P.U.C., in relazione alle diverse tipologie di Ambiti, Distretti e Territori di cui all’art. 4 del presente
Regolamento, prevede i limiti di distanza tra le costruzioni in conformità alle disposizioni del codice
civile e dell’art. 9 del D.M. 1444/1968,, nonché nel rispetto dei vincoli di interesse culturale e paesag-
gistico.

A tale fine si specifica che:

a) negli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, purché non comportanti sopraeleva-
zioni o ampliamenti in senso orizzontale della volumetria dell’edificio preesistente, nonché negli
interventi di demolizione in cui sia prevista la ricostruzione senza modifica di volumetria e di sa-
goma nel sedime originario dell’edificio oggetto di demolizione, da realizzare in qualunque tipo
di Ambito, Distretto e Territori, la distanza non può essere inferiore a quella intercorrente tra i vo-
lumi edificati preesistenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di epoca recente
e prive di valore storico, artistico o ambientale, se ricadenti in ambiti di conservazione di valore
storico, artistico o di particolare pregio ambientale;

b) negli interventi di nuova costruzione, di sostituzione edilizia e di ristrutturazione edilizia non ri-
compresi nei casi di cui alla precedente lettera a) la distanza minima assoluta tra pareti finestrate
e pareti di edifici frontistanti, misurata in senso ortogonale alle pareti che si fronteggiano, non
può essere inferiore a metri 10, salva la possibilità di fissare nel PUC con riferimento a gruppi di
edifici distanze inferiori purché le relative previsioni abbiano contenuto di indicazioni planovolu-
metriche, tipologiche, formali e costruttive di dettaglio, equivalenti alle prescrizioni progettuali
contenute nei P.U.O., contrassegnate da efficacia vincolante in sede attuativa e che risultino idonee
a garantire, sotto il profilo igienico-sanitario, urbanistico e paesaggistico, un equilibrato assetto,
sulla base di apposite analisi a corredo del P.U.C.;

c) negli Ambiti di completamento e nei Distretti, corrispondenti alla zona C del D.M. 1444/1968,
come indicato nella Tabella al precedente Art. 4, nei casi di interventi di nuova edificazione indi-
viduati nella precedente lettera b), la distanza minima di 10 metri ivi indicata è incrementata in
modo da essere pari all’altezza del fabbricato più alto frontistante e tale parametro si applica ove
gli edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a metri 12;

d) negli Ambiti di completamento e nei Distretti, corrispondenti alla zona C del D.M. 1444/1968,
come indicato nella Tabella al precedente Art. 4, la distanza minima di cui alla precedente lettera
c) ove tra i fabbricati siano interposte strade destinate al traffico dei veicoli (con esclusione della
viabilità a fondo cieco al servizio di singoli edifici o insediamenti) è incrementata e deve corri-
spondere alla larghezza della sede stradale maggiorata di:

- m 5 per lato, per strade di larghezza inferiore a m 7;

- m 7,5 per lato, per strade di larghezza compresa tra m 7 e m 15;

- m 10 per lato, per strade di larghezza superiore a m 15.

Anno 48 - N. 11                                  BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA Parte I  02.08.2017  pag. 38



Qualora la distanza tra fabbricati con interposte strade come sopra computata risulti inferiore al-
l’altezza del fabbricato più alto la distanza stessa è maggiorata fino a raggiungere la misura corri-
spondente all’altezza medesima.

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b) e c) si applicano anche nel caso in cui vi sia una sola
parete finestrata degli edifici che si fronteggiano.

3. Relativamente ai limiti di distanza fra le costruzioni, il P.U.C., in alternativa al recepimento dei rispet-
tivi limiti stabiliti nella sopra richiamata disciplina statale in materia, può individuare limiti di di-
stanza inferiori a condizione che la disciplina urbanistico-edilizia negli Ambiti o parti di Ambiti ap-
positamente individuati a questi fini, sia corredata da previsioni a contenuto planovolumetrico e di
dettaglio equivalenti a prescrizioni progettuali, aventi ad oggetto una pluralità di immobili e contras-
segnate da efficacia vincolante in sede attuativa. Per gli interventi urbanistico-edilizi che siano assog-
gettati dal P.U.C. a P.U.O., in assenza di indicazioni planovolumetriche e di dettaglio con valore pre-
scrittivo contenute nel P.U.C. come dianzi indicato, è possibile in sede di P.U.O. la fissazione di distanze
minime tra pareti finestrate e pareti di edifici frontistanti inferiori a quelle previste dal P.U.C. e a quelle
stabilite dal citato art. 9 del D.M. 1444/1968, in applicazione dell’art. 53, comma 1, lettera d bis), della
l.r. n. 36/1997 e successive modifiche e integrazioni.

Articolo 12
(Limiti di distanza delle costruzioni dalle strade)

1. Il P.U.C. nel rispetto della normativa statale in materia di distanza dalle strade di cui al decreto mini-
steriale 1 aprile 1968 n. 1404 (Distanze minime a protezione del nastro stradale da osservarsi nella
edificazione fuori dei centri abitati di cui all’art. 19 della legge 6 agosto 1967, n. 765) ed al decreto le-
gislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della Strada) e successive modifiche e integrazioni e re-
lativo Regolamento di attuazione (D.P.R. 16 dicembre 1992, n. 495) prevede:

a) le distanze minime dalle strade pubbliche da osservarsi all’interno dei centri abitati nonché al di
fuori dei centri abitati ma all’interno delle aree previste come edificabili o trasformabili dal P.U.C.
mediante titolo edilizio diretto negli interventi di nuova costruzione, di ricostruzione conseguenti
a demolizioni integrali o di ampliamento fronteggianti le strade; 

b) le distanze massime dalle strade pubbliche negli interventi di nuova costruzione e di sostituzione
edilizia ammessi negli Ambiti di riqualificazione di presidio ambientale e nei Territori Prativi, Bo-
schivi e Naturali nel rispetto del criterio-guida della minima incidenza delle opere di infrastruttu-
razione del territorio a valenza agro-silvo-pastorale.

2. Per gli interventi di nuova costruzione, di ricostruzione conseguenti a demolizioni integrali o di am-
pliamento fronteggianti le strade da realizzare al di fuori dei centri abitati e degli insediamenti previsti
dal P.U.C. le distanze minime restano quelle stabilite dal D.M. 1404/1968 ai sensi dell’art. 234, comma
5, del D.Lgs. 285/1992 e successive modifiche e integrazioni fino alla classificazione delle strade di cui
all’art. 2, comma 2, del medesimo decreto legislativo da parte del Ministero delle Infrastrutture. 

Articolo 13
(Entrata in vigore del Regolamento)

1. Il presente regolamento regionale è pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione Liguria a norma
dell’articolo 50 dello Statuto ed entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua pubblica-
zione.

Dato a Genova, addì 25 luglio 2017

IL PRESIDENTE
Giovanni Toti
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RELAZIONE ILLUSTRATIVA

INQUADRAMENTO

LA COMPLESSIVA AZIONE REGIONALE

Il Regolamento in oggetto si inquadra nella più vasta azione condotta dalla Regione Liguria per con-
seguire l’aggiornamento e la semplificazione dell’impostazione della tecnica pianificatoria, comprensiva
di:

1. messa a disposizione gratuita di un servizio download dei dati informatici e delle basi tematiche
fondamentali per la redazione dei PUC (già operativo) con l’obiettivo di semplificare le operazioni di
selezione dei dati rispetto le esigenze dei comuni;

2. emanazione di linee guida per la redazione informatica dei PUC, con l’obiettivo di elaborare le re-
gole informatiche da seguire per l’implementazione degli elaborati che costituiscono il Piano Urbani-
stico Comunale; l’acquisizione delle informazioni è finalizzato all’integrazione delle stesse nel sistema
informativo regionale della pianificazione territoriale con riferimento a quanto previsto dall’art. 7
della lr 36/97 e s.m. e i.;

3. emanazione di linee guida per la redazione dei PUC al fine di definire uno dei contenuti fondamen-
tali per uniformare la disciplina dei P.U.C.;

4. revisione del sistema per la determinazione delle dotazioni territoriali con l’obiettivo di fornire
ai Comuni i criteri per la determinazione del sistema dei servizi in modo da corrispondere con efficacia
alle mutate esigenze della società attuale; 

5. specificazione degli elaborati costitutivi della Struttura dei P.U.C. definiti con l’art. 14 della lr n.
29/2016 che modifica l’art. 27 della lr n. 36/97.

LE NOVITÀ INTRODOTTE DALLA LR 11/2015 SULLA LEGGE URBANISTICA

Nello specifico il presente regolamento costituisce attuazione dell’art.34 commi 3,4,e 6 della lr 36/1997
e s.m. e i. per rendere operative le innovazioni introdotte con la l.r. 11/2015 che hanno infatti sancito un
percorso articolato per la revisione del sistema delle dotazioni territoriali, affrontando direttamente
alcuni aspetti attraverso l’introduzione di specifici elementi quantitativi e metodologici per giungere
al superamento degli articoli da 1 a 6 del D.M. 2.4.1968 in materia di ndard urbanistici, attraverso:

• dimensionamento del carico urbanistico che determina il fabbisogno di servizi in relazione alle funzioni
da servire (art. 33). Rispetto al sistema di contabilità astratta basata sul numero di abitanti insediati o
da insediare del DM ’68, implica l’apprezzamento delle specifiche esigenze collettive espresse dall’utenza
e del mercato locale: 
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• elenco delle tipologie di dotazioni territoriali e funzionali degli insediamenti distinte in obbligatorie e
aggiuntive, che si riferiscono rispettivamente a servizi di carattere locale ed urbano e a carattere sovra-
comunale e territoriale per usi:
- di interesse generale e locale;
- destinati ad attività e servizi collettivi;
- per infrastrutture ed attrezzature;
- destinate a verde e parcheggi.
Nell’ambito di queste 4 macro-categorie mutuate dall’art. 3 del DM’68, la gamma dei servizi ai quali il
P.U.C. può fare riferimento è stata largamente ampliata ricomprendendovi tipologie innovative, mirate
a corrispondere in modo più attuale ai bisogni contemporanei e in modo differenziato rispetto a spe-
cifiche situazioni insediative locali, quali ad esempio:

- mercati a km0 e mercati comunali di quartiere: ossia spazi per la commercializzazione di prodotti
locali o filiera corta, solitamente di generi alimentari, costituenti un’alternativa sostenibile rispetto
al sistema della grande distribuzione organizzata. La filiera corta punta alla riduzione dei passaggi
che altrimenti intercorrerebbero tra il produttore ed il consumatore determinando anche un netto
abbattimento delle spese legate alla distribuzione e al trasporto e quindi ad un innalzamento della
sostenibilità ambientale ed in grado di valorizzare le realtà locali;

- spazi pubblici dotati di Wi-Fi con libero accesso: il connubio tra aree pubbliche cittadine e la promo-
zione del libero accesso alla rete wireless nasce dalla considerazione che internet sia diventato uno
spazio di relazione pubblico che non corrisponde solo ad uno stile di vita contemporaneo, ma diventa
un formidabile mezzo di informazione e comunicazione degli enti locali con i cittadini capace di esal-
tare il capitale umano e culturale del territorio;

- spiagge libere e libere attrezzate nei comuni costieri e le aree riservate alla balneazione lungo i corsi
e gli specchi d’acqua dotate di apposita regolamentazione: rappresentano un luogo di ricreazione e
aggregazione molto diffuso nella nostra regione, ma che trova anche applicazione in molte località e
metropoli urbane nella dizione “spiagge urbane” che costituiscono nuovi luoghi, anche ricreati arti-
ficialmente, a servizio di residenti e turisti;

- aree di tutela del verde urbano e reti ecologiche: si è inteso, tra l’altro, favorire l’applicazione della L.
10/2013 (Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani) che all’art. 6 comma 1 dispone che “…le re-
gioni, le province e i comuni, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze e delle risorse disponibili,
promuove l’incremento degli spazi verdi urbani, di “cinture verdi” intorno alle conurbazioni per delimitare
gli spazi urbani…e adottano misure volte a favorire il risparmio e l’efficienza energetica, l’assorbimento
delle polveri sottili e a ridurre l’effetto “isola di calore estiva”, favorendo al contempo una regolare raccolta
delle acque piovane…”anche attraverso giardini pensili, e verde verticale;

• valori minimi per il dimensionamento delle dotazioni obbligatorie tenuto conto delle differenti speci-
ficità del territorio, e delle indicazioni dei piani territoriali di livello sovracomunale e comunque in mi-
sura non inferiore a 18 mq/UCI riducibili fino alla metà per i comuni montani;

• superfici degli immobili destinate a servizi negli ambiti di conservazione e riqualificazione dei PUC da
computarsi in misura doppia;

• Aggiornamento del linguaggio tecnico della lr 36/97: dalle zone omogenee del DM ’68 si passa ad ambiti,
distretti e territori in coerenza con i contenuti dei P.U.C.

I TEMI DI APPROFONDIMENTO AFFIDATI AL REGOLAMENTO

La l.r. 36/97 e s.m. e i., come modificata dalla lr 11/2015, ha affidato ad un Regolamento, da emanarsi
con provvedimento della Giunta Regionale ai sensi dell’art. 34, comma 3, il compito di svolgere ulteriori
approfondimenti tecnici, con riferimento ai seguenti temi:
• parametri per il dimensionamento delle dotazioni obbligatorie;
• ripartizione percentuale tra le diverse tipologie di dotazioni obbligatorie;
• incrementi dotazioni minime per nuovi insediamenti costieri e insediamenti commerciali per la grande

distribuzione;

Anno 48 - N. 11                                  BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA Parte I  02.08.2017  pag. 41



Anno 48 - N. 11                                  BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA Parte I  02.08.2017  pag. 42

Nel successivo art. 6, il DM ’68 dispone che i comuni che si trovano nell’impossibilità, per mancanza di aree di-
sponibili, di rispettare integralmente le norme stabilite per le varie zone territoriali omogenee dai precedenti artt. 3,
4 e 5 debbono dimostrare tale indisponibilità anche agli effetti dell’art. 3 lett. d) e dell’art. 5, n. 2) della legge n. 765.

• incentivi per tipologie di servizi a basso impatto ambientale;
• eventuale aggiornamento delle dotazioni obbligatorie ed aggiuntive;
• criteri per il dimensionamento dei servizi aggiuntivi; 
• criteri per la determinazione del carico urbanistico relativo ai servizi di valenza sovracomunale e per

grandi attrezzature di interesse generale;
• criteri per la localizzazione delle dotazioni territoriali aggiuntive.

Allo stesso regolamento la lr 36/97 ha affidato altresì la definizione di:
• misure di incentivazione della riqualificazione del patrimonio edilizio esistente in attuazione dell’art.

29 quinquies, lett. a; 
• criteri e parametri di riferimento per la fissazione nei PUC di limiti di densità edilizia, altezza e di-

stanza edifici e distanze minime e massime dalle strade (tenuto conto di allineamenti, tipologie in-
sediative, ecc.).ai sensi dell’art. 34, comma 6.

DAGLI STANDARD DEL DM’68 AL REGOLAMENTO

Per comprendere il campo di azione nel quale si è mosso il Regolamento, è necessario evidenziare le
modalità operative della disciplina vigente ed i suoi limiti applicativi.

La nozione di standard è stata introdotta nella legislazione nazionale con l’art. 41 quinquies della L.
1150/42 poi quantificati con il D.M. 1444 del 2 Aprile 1968 che all’art. 3 aveva stabilito i rapporti massimi
tra gli spazi destinati agli insediamenti residenziali e gli spazi pubblici o riservati alle attività collettive, a
verde pubblico o a parcheggi.1

Il Decreto è stato redatto in una fase storica di rapida espansione urbana per rispondere alla necessità
di assicurare ai nuovi quartieri residenziali una dotazione minima di servizi, ma nella prassi pianificatoria,
all’apposizione del vincolo, non è spesso conseguita l’effettiva attuazione delle previsioni di piano, con il
proliferare delle cosiddette “zone bianche” (aree vincolate a servizi e poi non utilizzate) o talvolta con la
realizzazione di strutture inutilizzate per mancanza di reale domanda e difficoltà di gestione.

Le modifiche introdotte dalla LUR ed il presente regolamento mirano pertanto a:

a) attualizzare le dotazioni territoriali rispetto ad contesto storico radicalmente mutato sia sotto il profilo
dell’evoluzione urbana, che vede oggi una maggiore attenzione agli interventi sulla città esistente ri-
spetto a politiche espansive, sia rispetto ai mutati bisogni e stili di vita espressi dalla società;

b) introdurre un approccio al tema più realistico, sia in termini di calcolo e fabbisogni che di misurazione
delle dotazioni, rispetto alla schematicità del DM.

___________________________
1



GLI OBIETTIVI SPECIFICI DEL REGOLAMENTO

Il carattere innovativo della nuova partizione delle competenze disposta dalla legislazione nazionale2
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2 Con la L. 98/2013, che ha convertito il DL 69/2013 (noto come “Decreto del fare”) è stata introdotta all’art. 2 bis

del Testo Unico dell’edilizia, tra l’altro, la possibilità da parte delle Regioni, di disciplinare disposizioni derogato-
rie al DM del ’68: la posizione della giurisprudenza sull’argomento ha attestato alla nozione di standard il ruolo
di elemento essenziale per la vivibilità degli insediamenti, confermandone il suo valore “costituzionale” (art. 117
della Costituzione), che deve essere comunque assicurato in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale.

Il Parlamento Italiano ha peraltro avviato la revisione della legge urbanistica nazionale, non ancora messa a punto,
e ulteriori provvedimenti legislativi già operativi:

Legge 98/2013 (Decreto del fare),
• Art. 30 (Semplificazioni in materia edilizia) introduce le Deroghe in materia di limiti di distanza tra fabbricati):

“… ferma restando la competenza statale in materia di ordinamento civile con riferimento al diritto di proprietà e alle
connesse norme del codice civile e alle disposizioni integrative, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano
possono prevedere, con proprie leggi e regolamenti, disposizioni derogatorie al decreto del Ministro dei lavori pubblici
2 aprile 1968, n. 1444, e possono dettare disposizioni sugli spazi da destinare agli insediamenti residenziali, a quelli
produttivi, a quelli riservati alle attività collettive, al verde e ai parcheggi, nell’ambito della definizione o revisione di
strumenti urbanistici comunque funzionali a un assetto complessivo e unitario o di specifiche aree territoriali….”;

Legge 10/2013 (Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani) che introduce importanti novità:
• Art. 4 (Misure per la salvaguardia e la gestione delle dotazioni territoriali di standard previste nell’ambito degli strumenti

urbanistici attuativi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444):
2. I comuni che risultino inadempienti rispetto alle norme di cui al decreto ministeriale n. 1444 del 1968 e, in parti-

colare, sulle quantità minime di spazi pubblici riservati alle attività collettive, a verde pubblico o a parcheggi da
osservare in rapporto agli insediamenti residenziali e produttivi, approvano le necessarie varianti urbanistiche per
il verde e i servizi entro il 31 dicembre di ogni anno.

3. Le maggiori entrate derivanti dai contributi per il rilascio dei permessi di costruire e dalle sanzioni previste dal testo
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
6 giugno 2001, n. 380, sono destinate alla realizzazione di opere pubbliche di urbanizzazione, di recupero urbanistico
e di manutenzione del patrimonio comunale in misura non inferiore al 50 per cento del totale annuo….

Art. 6 (Promozione di iniziative locali per lo sviluppo degli spazi verdi urbani)
• 1. Ai fini di cui alla presente legge, le regioni, le province e i comuni, ciascuno nell’ambito delle proprie competenze e

delle risorse disponibili, promuovono l’incremento degli spazi verdi urbani, di «cinture verdi» intorno alle conur-
bazioni per delimitare gli spazi urbani, adottando misure per la formazione del personale e l’elaborazione di capi-
tolati finalizzati alla migliore utilizzazione e manutenzione delle aree, e adottano misure volte a favorire il risparmio
e l’efficienza energetica, l’assorbimento delle polveri sottili e a ridurre l’effetto «isola di calore estiva», favorendo al
contempo una regolare raccolta delle acque piovane, con particolare riferimento:
a) alle nuove edificazioni, tramite la riduzione dell’impatto edilizio e il rinverdimento dell’area oggetto di nuova

edificazione o di una significativa ristrutturazione edilizia;
b) agli edifici esistenti, tramite l’incremento, la conservazione e la tutela del patrimonio arboreo esistente nelle

aree scoperte di pertinenza di tali edifici;
c) alle coperture a verde, di cui all’articolo 2, comma 5, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-

pubblica 2 aprile 2009, n. 59, quali strutture dell’involucro edilizio atte a produrre risparmio energetico, al fine
di favorire, per quanto possibile, la trasformazione dei lastrici solari in giardini pensili;

d) al rinverdimento delle pareti degli edifici, sia tramite il rinverdimento verticale che tramite tecniche di verde
pensile verticale;

e) alla previsione e alla realizzazione di grandi aree verdi pubbliche nell’ambito della pianificazione urbanistica,
con particolare riferimento alle zone a maggior densità edilizia;

f) alla previsione di capitolati per le opere a verde che prevedano l’obbligo delle necessarie infrastrutture di servizio
di irrigazione e drenaggio e specifiche schede tecniche sulle essenze vegetali;

g) alla creazione di percorsi formativi per il personale addetto alla manutenzione del verde, anche in collaborazione
con le università, e alla sensibilizzazione della cittadinanza alla cultura del verde attraverso i canali di comu-
nicazione e di informazione.

• 2. Ai fini del risparmio del suolo e della salvaguardia delle aree comunali non urbanizzate, i comuni possono:
a) prevedere particolari misure di vantaggio volte a favorire il riuso e la riorganizzazione degli insediamenti resi-

denziali e produttivi esistenti, rispetto alla concessione di aree non urbanizzate ai fini dei suddetti insediamenti;
b) prevedere opportuni strumenti e interventi per la conservazione e il ripristino del paesaggio rurale o forestale

non urbanizzato di competenza dell’amministrazione comunale.
• 3. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 2 sono definite d’intesa con la Conferenza unificata

di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.
• 4. I comuni e le province, in base a sistemi di contabilità ambientale, da definire previe intese con le regioni, danno

annualmente conto, nei rispettivi siti internet, del contenimento o della riduzione delle aree urbanizzate e dell’ac-
quisizione e sistemazione delle aree destinate a verde pubblico dalla strumentazione urbanistica vigente.

Con riferimento all’art. 6, comma 1, il Comitato per lo sviluppo del verde pubblico, nella Deliberazione 1/2014 ha,
tra l’altro, ha associato alla necessità di promuovere l’incremento di spazi verdi urbani, l’introduzione di misure volte
a favorire il risparmio e l’efficienza energetica, anche attraverso l’impiego di coperture a verde, di cui all’art. 2, comma
5, del regolamento di cui al D.P.R. 2 aprile 2009, n. 59.



va pertanto interpretato nel senso che la regolamentazione degli standard urbanistici riservata alla pia-
nificazione regionale, sia affrontabile non tanto in merito agli aspetti quantitativi (che corrispondono a
livelli essenziali minimi, quindi di principio non derogabili), quanto agli aspetti migliorativi o estensivi
del sistema egli standard delineato dal DM’68. (vedi sez. II).

In attuazione dello specifico mandato della legge urbanistica ed in considerazione dei limiti di inter-
vento rispetto ai contenuti del DM ‘68, meglio delineato nella successiva Sezione II della presente Rela-
zione, il Regolamento si è riproposto il conseguimento dei seguenti obiettivi:

OBIETTIVO 1. Superamento della schematicità del DM’68 con elementi di riferimento a carat-
tere territoriale per identificare le componenti territoriali e i contesti insediati contraddistinti da diversi
gradi di complessità di impianto ed tali da richiedere dotazioni di servizi “tarate” sugli specifici fabbisogni.
Per tale finalità sono state pertanto individuate:

• le specificità dei diversi contesti della Liguria contemporanea. La lr 36 prevede che nei Comuni
costieri siano previsti “incrementi della dotazione minima e le modalità per la localizzazione e la rea-
lizzazione dei servizi in caso di previsione di nuovi insediamenti residenziali”, affidandone la determi-
nazione al Regolamento. Ne deriva una strutturazione territoriale tripartita tra comuni costieri (con
una marcata caratterizzazione in senso urbano e turistico), comuni di retro-costa (con una struttura
sostanzialmente di tipo urbano), e comuni montani con una prevalenza di aree naturali, agricole e in-
sediamenti storici con minori fabbisogni di standard.

L’articolazione dei Comuni nelle 3 classi, riportata in elenco dell’articolo nel Regolamento, è illustrata
graficamente nella mappa che segue, alla quale sono state sovrapposte, a verifica della pertinenza della
classificazione, le aree a “tessuto urbano denso” e “tessuto urbano mediamente denso” estratte dalla
cartografia regionale dell’Uso del suolo 2012.
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• le categorie territoriali di riferimento che descrivono le situazioni insediative più ricorrenti e rap-
presentative del territorio ligure, riferite ad Ambiti (di Conservazione, di Riqualificazione e di comple-
tamento), Distretti di Trasformazione, Territori e Sistema dei Servizi rispetto alle quali il regolamento
attribuisce quote dotazioni proporzionate al contesto ed al grado di urbanizzazione conseguito;

• l’integrazione delle dotazioni per funzioni residenziali che non erano originariamente incluse dalla
lr 11/2015; 

• la specificazione delle dotazioni per le funzioni non residenziali (come definite dalla lr 16/2008):
da due categorie elementari (industria e assimilati e commercio unito al direzionale) previste dall’art.
5 del DM’68, si passa alle categorie urbanisticamente rilevanti della lr 16/2008, alle quali vengono as-
sociate nuove dotazioni territoriali, con particolare riferimento alle aree per la fruizione ludica, ricrea-
tiva e sportiva ed ai percorsi ciclabili.

OBIETTIVO 2. Contenuti a componente manualistica e metodologica, per il dimensionamento
del sistema dei servizi e la ripartizione tra tipologie di dotazioni territoriali (istruzione, interesse
comune, spazi pubblici attrezzati, parcheggi) nell’ambito dell’attività di pianificazione urbanistica in grado
di corrispondere più efficacemente alle specifiche esigenze locali con strutturazione di un percorso logico
articolato per fasi e tabelle di riferimento:

• Fase 1 Determinazione del Carico urbanistico complessivo previsto dal progetto di P.U.C. appli-
cando i disposti dell’art. 33, comma 2, della l.r. 36/1997 e s.m. da cui si ricava il numero complessivo
delle unità di carico urbanistico (U.C.U.): per la la contabilizzazione dei servizi che, anziché riferirsi
alla popolazione teorica del DM ’68, esprime i fruitori effettivi che generano la specifica domanda, com-
posti dalla sommatoria di abitanti/addetti/utenti, per diverse destinazioni d’uso urbanisticamente rile-
vanti esistenti e previste dal Piano, ai sensi dell’art. 13 della l.r. 16/2008 e s.m. e i. (residenziale, turi-
stico-ricettiva, produttiva artigianale, industriale, turistica e commerciale, produttiva agricola, delle
grandi strutture commerciali di vendita e degli insediamenti direzionali e terziari, dei servizi territoriali
sovra comunali);

• Fase 2 Quantificazione del fabbisogno complessivo di aree e superfici coperte e di solaio delle co-
struzioni da riservare alle dotazioni territoriali obbligatorie ed alle dotazioni territoriali aggiuntive, ri-
ferita anche alle eventuali carenze pregresse, espressa in metri quadrati da prevedere nel P.U.C., risul-
tante dalla moltiplicazione del carico urbanistico complessivo (U.C.U.) come determinato nella Fase 1,
per il parametro attribuito al Comune secondo la classificazione dell’articolo 3 (da 9 mq/UCU, a 18
mq/UCU, fino a 24 mq/UCU); 

• Fase 3 Ripartizione della superficie minima complessiva delle dotazioni territorialicalcolata nella
precedente Fase 2, nelle diverse tipologie teorica con le modalità dell’art. 3 comma 2, che costituisce
una prima stima teorica non ancora tarata sull’analisi effettiva della domanda, il cui affinamento av-
viene nella successiva fase 4, ma che consente di definire i bacini di utenza di riferimento e valutare gli
elementi dimensionali e localizzativi nel percorso di redazione del Piano e intervenire, eventualmente,
sulla sua ricalibratura: 

• Fase 4 Determinazione delle singole dotazioni territoriali obbligatorie con la ripartizione analitica
negli Ambiti e Distretti di Trasformazione del P.U.C per: 

- insediamenti a carattere residenziale (con applicazione delle Tabelle D), in quote di riferimento e
quote minime, nelle 4 tipologie di servizi, favorendo l’incremento dei servizi afferenti all’interesse co-
mune, ed alle aree per la fruizione ludica ricreativa e sportiva (in assenza di domanda per altri servizi)
per conseguire il rafforzamento dei ruoli urbani, turistici, storici, ecc., e la qualità degli spazi di vita
quotidiana;

- funzioni non residenziali (secondo le modalità di cui all’art. 8 del Regolamento per insediamenti tu-
ristico-ricettivi, produttivi e direzionali, commerciali, produttivi rurali, autorimesse e rimessaggi e
servizi) favorendo, anche in questo caso, l’incremento dei servizi più qualificanti (interesse comune
e aree per la fruizione ludica ricreativa e sportiva);

Anno 48 - N. 11                                  BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LIGURIA Parte I  02.08.2017  pag. 45



Si tratta della contabilizzazione definitiva delle superfici componenti il sistema dei servizi e delle in-
frastrutture del P.U.C., che quindi è tarata sulla specifica domanda di servizi e sul livello qualitativo che
si intende conseguire, attraverso l’applicazione delle modalità di calcolo indicate nella Tabella C1, even-
tualmente inclusive di:

• eventuali misure incrementanti e premianti indicate nella stessa Tabella C1, in presenza di particolari
requisiti, per la realizzazione di tipologie di servizi a basso impatto ambientale ed ad alta prestazione
energetica ai sensi dell’art. 34, comma 4, lett. d), della l.r. 36/1997 e s.m. e i.;

• quote di dotazioni territoriali aggiuntive, ossia di servizi di carattere sovra-comunale ma svolgenti, an-
che in parte, funzioni di servizio anche a scala locale, alle condizioni indicate nella Tabella C2 del Re-
golamento.

• Fase 5 Sviluppo del progetto del sistema delle infrastrutture e dei servizi pubblicidi cui all’art.
32 della l.r. n. 36/97 attraverso la realizzazione di atti ed elaborati che stabiliscano:

- il riconoscimento del carattere locale o di interesse generale dei servizi;

- la localizzazione dei servizi di interesse generale nel territorio comunale avuto riguardo della rete di
trasporto pubblico disponibile;

- le modalità per la realizzazione dei servizi optando per il ricorso a risorse pubbliche ovvero in attua-
zione agli interventi trasformativi sul territorio.
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OBIETTIVO 3. Valorizzazione della qualità e della “performance” del sistema dei servizi rispetto
al mero calcolo analitico, abbinando l’adempimento di natura contabile del dimensionamento del si-
stema del sistema dei servizi nel P.U.C., a diverse azioni da intraprendere per l’affinamento progettuale.
Al riguardo è utile evidenziare come i meccanismi posti in essere configurino un sistema “auto-equili-
brante”.

Da un lato, infatti, si può fare ricorso, come previsto dalla LUR all’attenuazione progressiva degli aspetti
quantitativi, compensandoli innalzando contestualmente il livello di compiutezza della prestazione dei
servizi e affinando la loro organizzazione complessiva. È possibile conteggiare la superficie utile dei fab-
bricati destinati a servizi, nonché calcolare in misura doppia le dotazioni minime per i comuni montani
e per gli ambiti di conservazione e riqualificazione.

Dall’altro, l’introduzione della nozione di Unità di Carico Urbanistico (U.C.U.), che ricomprende tutti
i possibili soggetti destinatari di un determinato servizio (residenti, addetti, utenti), in luogo della popo-
lazione residente alla quale si riferisce il D.M.’68, fa emergere le dinamiche turistiche e di pendolarismo
che incidono profondamente sulla capacità di “tenuta” del sistema dei servizi, innalzando conseguente-
mente i fabbisogni.

La tenuta complessiva del sistema di calcolo e l’equilibrio sostanziale tra le diverse tipologie di dota-
zioni sono inoltre garantite, a fronte delle misure incentivanti e premianti, dalla fissazione di quote minime
per singole tipologie. 

Le ulteriori iniziative messe in campo dal Regolamento contemplano meccanismi incentivanti e mo-
dalità attuative finalizzate a sostenere specifiche politiche di qualità urbana, tendenti al superamento del-
l’inadeguatezza delle dotazioni territoriali. Si tratta di un tema rispetto al quale l’impostazione su base
prevalentemente contabile del DM’68 si è spesso mostrata non in grado di corrispondere:
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NOTE GIURIDICHE DI ILLUSTRAZIONE DEL REGOLAMENTO REGIONALE

Il Regolamento regionale in oggetto dà attuazione all’art. 34, commi 3, 4 e 6, della l.r. 36/1997 e s.m.
(LUR), come novellato dall’art. 39 della l.r. n. 11/2015.

Per cogliere le peculiarità della disciplina degli standard oggetto del suddetto Regolamento è opportuno
premettere le novità più rilevanti introdotte nel soprarichiamato art. 34 della LUR:

a) nei commi 1 e 2 è stata introdotta la distinzione degli standard urbanistici in3:

1. dotazioni di servizi obbligatorie che rispecchiano le categorie dei servizi pubblici stabilite nell’art.
3 del D.M. 1444/1968, ma che sono state arricchite di nuove tipologie più aggiornate rispetto ai
tempi attuali e corrispondenti alle peculiarità proprie del territorio ligure (ad es. previsione delle
passeggiate e delle spiagge libere ed attrezzate fra le “aree per fruizione ludica, ricreativa e spor-
tiva”);

2. dotazioni di servizi aggiuntive da individuare nel P.U.C. in funzione degli obiettivi e dei contenuti
del P.U.C. stesso e, quindi, soltanto se già presenti o se da realizzare in quanto individuate come
dotazioni oggettivamente necessarie;

b) nei commi 3 e 4 è stato previsto che con Regolamento della Giunta Regionale siano definiti i parametri
e i criteri per determinare nei nuovi P.UC. la quantità e gli specifici tipi di standard urbanistici, tenuto
conto delle differenti specificità del territorio ligure, delle indicazioni dei piani territoriali di livello
sovracomunale, e, comunque, nel rispetto della dotazione minima complessivamente non inferiore a
18 mq per unità di carico urbanistico, stabilita nel citato art. 3 del DM, dotazione che è riducibile fino
alla metà nei comuni montani;

c) nel comma 6 è stata demandata al Regolamento di che trattasi la definizione di criteri e parametri per
la determinazione nel PUC dei limiti di densità edilizia e di misure di premialità volumetrica, dei limiti
di altezza degli edifici e di distanza tra le costruzioni, nonché dei limiti di distanza minima e massima
dalle strade, con l’importante specificazione che “tali criteri e parametri sono da individuare in modo
da assicurare un equilibrato assetto urbanistico e paesaggistico, tenuto conto delle diverse specificità
del territorio ligure ed in particolare dell’allineamento degli edifici esistenti, in relazione alla tipologia
sia dei nuovi insediamenti, sia degli interventi preordinati al recupero edilizio ed alla riqualificazione
urbana”.

Come previsto all’art. 34, comma 7, della l.r. 36/1997 e s.m. con l’entrata in vigore del Regolamento re-
gionale delle dotazioni territoriali e funzionali degli insediamenti non opereranno più le disposizioni del
decreto del Ministero dei lavori Pubblici 1444/1968 per la parte relativa ai cosiddetti “standard urbanistici”,
disciplinati agli articoli da 1 a 6 dello stesso decreto, perché opereranno le disposizioni dello stesso Rego-
lamento regionale peraltro redatto per recepire e meglio conformare le norme del ridetto decreto declinate
nei termini sopra illustrati per tenere conto dell’evoluzione del sistema insediativo, della mutata domanda
di servizi sul territorio, delle peculiarità del territorio ligure e degli obiettivi di qualità delle dotazioni ter-
ritoriali poste alle base del Regolamento stesso.

Ciò premesso, prima di passare all’analisi, dal punto di vista giuridico, dei contenuti della bozza di Re-
golamento regionale ed al fine di cogliere i suoi rapporti con la normativa statale di riferimento - costituita
dal DM 2 aprile 1968 n. 1444 (recante “i limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i
fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici
o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi”) e dall’art. 2 bis del DPR n. 380/2001 e
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3 È noto che con l’espressione “standard urbanistici” si fa riferimento ai limiti minimi per l’edificazione ed ai rap-

porti massimi tra aree destinati ad insediamenti residenziali e produttivi ed spazi pubblici o riservati ad attività
di fruizione collettiva, a verde pubblico e a parcheggi pubblici, limiti e rapporti da osservare nella formazione de-
gli strumenti urbanistici allo scopo di assicurare un equilibrato assetto del territorio evitando fenomeni di incon-
trollata espansione urbanistica in assenza di congrue dotazioni di servizi. Gli standard urbanistici sono stati fis-
sati nel DM n. 1444 del 2-4-1968, in attuazione dell’art. 41 quinquies, commi 8 e 9, della L. n. 1150/1942 intro-
dotto dalla L. n. 765/1967 come verrà specificato in appresso.



s.m. (“Deroghe in materia di distanza tra fabbricati”) - va evidenziata la fondamentale distinzione fra
standard urbanistici e standard edilizi, desumibile dal sopramenzionato Decreto Ministeriale.

Infatti nelle disposizioni del ridetto DM sono disciplinati:

- negli articoli 3, 4, 5 e 7 i c.d. standard urbanistici, da osservare nella formazione degli strumenti ur-
banistici comunali, generali ed attuativi, concretanti limiti quantitativi e rapporti massimi, differenziati
in relazione alla classificazione funzionale delle zone territoriali omogenee stabilita nel relativo art. 2,
standard che sono definiti “inderogabili” in quanto preordinati a garantire in ogni Comune il reperi-
mento di una quantità minima di spazi destinati alla fruizione collettiva nonché di infrastrutture ne-
cessarie per assicurare l’erogazione di servizi pubblici;

- negli articoli 8 e 9 i c.d. standard edilizi e, cioè, i limiti di altezza degli edifici e di distanza tra i fabbricati
che devono essere rispettati in sede di rilascio dei titoli edilizi per la realizzazione degli interventi urba-
nistico-edilizi ammessi dalla vigente strumentazione urbanistica e standard edilizi che, pertanto, inci-
dono direttamente sui diritti dei proprietari dei relativi immobili (e, come tali, sono riconducibili nella
materia dell’ordinamento civile rientrante nella competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’art. 117, comma 12, lettera l) della Costituzione, come verrà in seguito meglio specificato).

La sopramenzionata distinzione è rilevante proprio per comprendere i limiti entro cui può essere eser-
citata la potestà regionale di emanazione del Regolamento in argomento rispetto alla normativa statale
di riferimento prima ricordata ed al riparto di competenze Stato-Regioni stabilito nella vigente Carta Co-
stituzionale.

Rispetto alla disciplina degli standard urbanistici come sopra stabilita dallo Stato la possibilità da
parte delle Regioni di emanazione di normativa in sostituzione o in modifica delle disposizioni del ridetto
DM ha trovato pochi riconoscimenti, in dottrina4 e, soprattutto, in giurisprudenza, sebbene la regolazione
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4 In proposito vedasi:

- l’articolo “Standard e poteri regionali” di E. Boscolo in Rivista giuridica urbanistica n. 3-4 , 2014, pagg. 434-460
in cui nell’evidenziare che di recente il legislatore statale con l’art. 2 bis del DPR n. 380/2001 e s.m. ha attribuito
alle Regioni “la (astratta) possibilità di esprimere norme derogatorie di dettaglio anche rispetto agli standard ur-
banistici” (peraltro senza le specifiche limitazioni stabilite con riferimento alla disciplina delle distanze fra edifici),
sebbene la disciplina degli standard sia indubitabile che rientri nella materia del governo del territorio affidata
dall’art. 117, comma 3 Cost alla competenza legislativa concorrente regionale; la ridetta disposizione statale viene,
pertanto, valutata in parte qua “priva di contenuto autenticamente innovativo” e “conclusivamente inutile e ri-
dondante”. Inoltre nel medesimo articolo viene fornita una organica ricostruzione del significato e degli effetti
del citato art. 2 bis, fondata sulla distinzione tra standard urbanistici e standard edilizi (recepita nella presente
relazione) e dei margini di intervento delle Regioni al riguardo.

- le riflessioni di P. Urbani e S. Civitarese Matteucci in “Diritto Urbanistico, organizzazione e rapporti, Torino, 2013,
pagg. 89-99 in cui nel segnalare che le Regioni sono vincolate all’osservanza degli standard del DM n. 1444/1968,
in quanto fondati sul principio di garantire un equilibrato rapporto tra insediamenti (residenziali e produttivi) e
spazi pubblici od a uso collettivo, si pone in evidenza che le Regioni, rispetto alla disciplina contenuta nel ridetto
DM, sono titolari della potestà di emanare Regolamenti ai sensi dell’art. 117, comma 6 Cost. nelle materie non
rientranti nella competenza legislativa esclusiva dello Stato, quali il governo del territorio.

- le riflessioni di A. Mandarano, sia pure anteriori all’emanazione del ridetto art. 2 bis del TE, “Le distanze tra edifici
tra norme statali, regionali e comunali”, in Urbanistica e Appalti 2008, 2 pagg. 231-237 secondo cui “la provenienza
statale e il rango primario del DM n. 1444/1968 nel sistema delle fonti di diritto non è però sufficiente ad affermarne
la prevalenza sulla legislazione regionale eventualmente contrastante poiché anche questa si configura come fonte
primaria nei casi di legislazione concorrente”.

- il significativo contributo di R. Chieppa “Deroga alle norme sulle distanze fra le costruzioni tra ordinamento civile
e competenza concorrente regionale in materia di governo del territorio: le insidie di una «giurisprudenza conso-
lidata» relativa ad efficacia di decreto ministeriale datato nel tempo”, in Giurisprudenza Costituzionale, fasc 1,
2013, pagg. 158-168 nel quale sono formulati dubbi e criticità sugli orientamenti consolidatisi presso la Corte Co-
stituzionale relativamente alla deroga alle norme sulle distanze fra le costruzioni. Tali valutazioni critiche si fon-
dano sul fatto che la gran parte della giurisprudenza nell’asserire l’efficacia inderogabile del DM n. 1444/1968 non
tiene conto che il DM n. 1444/1968 è un regolamento di natura settoriale (rivolto alla formazione e revisione dei
piani urbanistici), emanato in attuazione dell’art. 41 quinquies , commi 8 e 9, della L. n. 1150/1942 e s.m., ma



degli standard urbanistici, per opinione prevalente, venga ritenuta riconducibile nella competenza legi-
slativa regionale di natura concorrente relativa alla materia governo del territorio (comprensiva sia del-
l’urbanistica, sia dell’attività edilizia) - la quale, in base al vigente art. 117, comma 3, della Costituzione,
è soggetta al rispetto dei principi fondamentali dettati da leggi dello Stato o desunti dalla legislazione sta-
tale vigente - e sebbene la potestà regolamentare in tale materia (in quanto non rientrante nella compe-
tenza esclusiva dello Stato) spetti alle Regioni, ai sensi del citato art. 117, comma 6.

A questo riguardo si fa presente che nelle leggi regionali urbanistiche di prima generazione (anni ’70)
le disposizioni del citato DM sugli standard urbanistici sono state recepite e, frequentemente, è stato in-
nalzato il parametro di 18 mq per abitante di spazi a servizi. Alla fine degli anni 90 la Regione Liguria con
la l.r. n. 36/1997 e s.m., concretante una legge urbanistica di ultima generazione, ha previsto norme com-
portanti il superamento della zonizzazione funzionale stabilita in tale fonte statale, avendo introdotto una
suddivisione del territorio comunale basata su una lettura delle caratteristiche del tessuto edificato e delle
potenzialità di trasformazione del territorio (vedasi gli artt. 28 e 29) nonché previsto attraverso il “piano
dei servizi” una correlazione tra la domanda di prestazioni di servizi e le caratteristiche dell’edificazione
esistente e delle aree non insediate, in modo da identificare i reali bisogni di servizi correlati non solo ai
residenti ma anche a tutti i soggetti che gravano sul territorio (vedasi l’art. 32).

Attualmente a livello di giurisprudenza costituzionale, amministrativa e civile è prevalente l’orienta-
mento della generale efficacia precettiva ed inderogabile della normativa dettata nel ridetto DM 1444/1968
per quanto concerne gli standard edilizi ed il riconoscimento per il legislatore regionale, come per i Co-
muni in sede di formazione degli strumenti urbanistici, del vincolo di osservanza delle relative disposizioni
in quanto qualificabili come “norme di principio”:

a) contenute in una fonte statale alla quale è riconosciuto rango legislativo, essendo tale DM stato ema-
nato su delega stabilita nell’art. 41 quinquies, commi 8 e 9, della L. n. 1150/1942 (come modificato
dall’art. 17 della L. n. 765/1967) che ha espressamente sancito che i limiti di densità edilizia, di altezza
e di distanza fra i fabbricati ivi definiti per zone territoriali omogenee costituiscono “limiti inderoga-
bili”, e, come tali, sono contraddistinti da efficacia di prevalenza sulle contrastanti previsioni dei piani
urbanistici e diretta operatività nei rapporti tra privati (cfr Corte Cost sentenza n. 232/2005, ordinanza
n. 173/2011 e sentenze n. 114/2012, n. 6/2013, n. 134/2014, n. 178/2016, n. 185/2016 e n. 231/2016 re-
lative alla disciplina delle distanze di cui all’art. 9 del DM, Cass Pen, Sez. III n. 5751/2014 concernente
i limiti di densità edilizia di cui all’art. 7 del DM, TAR Liguria, Sez. I, n. 743/2015 concernente l’art. 8
del DM, TAR Lombardia Brescia, Sez. I, n. 832/2007, idem n.788/2008, Cons. St. Sez.IV n.3522/2016,
Cassaz. Civ., Sez. Un. n. 14 953/2011, Cass Civ, Sez. II, n. 3199/2008 concernenti l’art. 9 del DM);

b) dettate, oltrechè per garantire un equilibrato assetto del territorio, anche per la salvaguardia dell’am-
biente e della qualità della vita (cfr Cons St, Sez IV, 10-02-2014, n. 616 e TAR Abruzzo, 20-11-2001, n.
679).

Più specificamente dai sopra menzionati orientamenti giurisprudenziali si ricava che:

1) non è ammissibile, da parte delle Regioni e dei Comuni, derogare in senso riduttivo i parametri degli
standard urbanistici ed edilizi, essendo, invece, ammissibile la fissazione di parametri in senso am-
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senza contestuale fissazione da parte del legislatore statale di “precisi paletti e indirizzi generali……..per l’eserci-
zio da parte del ministro di attività amministrativa-regolamentare in materia coperta da ipotizzata riserva rela-
tiva di legge”, la quale avrebbe, invece, richiesto la determinazione da parte dello Stato dei principi fondamentali
nelle materie di legislazione concorrente, anche prima della riforma costituzionale del 2001. Da ciò emerge,
quindi, “un notevole dubbio” circa la fondatezza della ridetta asserita efficacia vincolante del ridetto DM nei con-
fronti dell’attività normativa regionale relativa alla materia del governo del territorio rientrante nella competenza
legislativa concorrente delle Regioni, proprio considerato che la disciplina di cui all’art. 9 di tale DM è stata inse-
rita in una fonte principalmente ascrivibile alla materia del governo del territorio, rispetto alla quale, come già
evidenziato, la potestà legislativa dello Stato è circoscritta alla determinazione dei principi fondamentali, mentre
la potestà di emanare regolamenti è attribuita alle Regioni (art. 117, comma 6, Cost.).



pliativo e più rigoroso rispetto a quelli contenuti nel soprarichiamato DM (da ultimo TAR Liguria,
Sez. I, n. 743/2015);

2) la possibilità di prevedere distanze tra costruzioni inferiori a quelle stabilite nell’art. 9 del medesimo
DM è ammessa soltanto “nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani particolareggiati o
di lottizzazioni convenzionate con previsioni planovolumetriche”, e, cioè, in sede di approvazione di
piani particolareggiati, in applicazione della possibilità di deroga prevista nel comma 3, ultimo pe-
riodo, del ridetto art. 9.

Anche dopo la riforma costituzionale approvata nel 2001 l’orientamento giurisprudenziale sopraricor-
dato sulla efficacia precettiva ed inderogabile delle disposizioni del ridetto DM è rimasto tutt’ora preva-
lente, tanto che, secondo autorevole dottrina, gli standard urbanistici ed edilizi rientrerebbero nella com-
petenza legislativa esclusiva dello Stato in quanto qualificabili “livelli essenziali delle prestazioni concer-
nenti i diritti civili” di cui all’art. 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, che, come tali, devono essere
assicurati in modo omogeneo su tutto il territorio nazionale5, con la conseguenza che le leggi regionali
che si ponessero in contrasto con i limiti stabiliti nelle disposizioni del DM e, in particolare, nell’art. 9 di
cui si dirà in seguito, sono illegittime.

A questo riguardo si osserva che con le modifiche apportate alla legge urbanistica n. 36 con la l.r.11/2015
lo standard urbanistico di riferimento per la Regione Liguria è rimasto quello indicato nel DM n. 1444 (18
mq/ab), con possibilità di riduzione per i Comuni montani a non meno di 9 mq/ab in luogo della più consi-
stente complessiva riduzione che il ridetto DM prevede per i Comuni fino a 10.000 abitanti pari a12 mq/ab;
con la stessa legge sono state poi più dettagliatamente specificate le diverse tipologie di dotazioni territoriali
che articolano le categorie di servizi di urbanizzazione come previste dal DM n. 1444; nessuna modifica è
stata introdotta con riferimento ai cosiddetti standard edilizi contenuti nel medesimo decreto.

Infatti, nonostante nella cultura urbanistica da diversi decenni sia emersa la convinzione della inade-
guatezza del sistema degli standard urbanistici stabilito nel DM n. 1444/1968 (in quanto basato su una
impostazione metodologica, astratta e solo quantitativa basata su una zonizzazione solo per funzioni,
concepita negli anni dell’edilizia selvaggia e che non tiene comunque conto delle concrete esigenze pecu-
liari di ogni realtà locale) e nonostante sia stato avviato fra gli urbanisti un processo di profondo ripen-
samento del relativo modello, a livello di giurisprudenza ed anche di dottrina si registra ancora oggi la
prevalente opinione della efficacia inderogabile del DM n. 1444 con particolare riguardo alla disciplina
degli standard edilizi ed in particolare delle distanze minime tra costruzioni stabilita nel relativo art. 9.

Al contrario la recente disposizione statale introdotta nell’art. 2 bis del DPR n. 380/2001 e s.m. (dall’art.
30, comma 1, del DL n. 69/2013 come convertito dalla L. n. 98/2013 cd Decreto del Fare), che ha attribuito
alle Regioni la possibilità di prevedere “Deroghe in materia di distanza tra fabbricati” nei termini seguenti:
“1. Ferma restando la competenza la competenza statale in materia di ordinamento civile con riferimento
al diritto di proprietà e alle connesse norme del codice civile e alle disposizioni integrative, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere, con proprie leggi e regolamenti, disposizioni
derogatorie al decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, e possono dettare disposizioni
sugli spazi da destinare agli insediamenti residenziali, a quelli produttivi, a quelli riservati alle attività
collettive, al verde e ai parcheggi, nell’ambito della definizione o revisione di strumenti urbanistici co-
munque funzionali a un assetto complessivo unitario o di specifiche aree territoriali” (standard urbani-
stici)

Con riferimento al citato art. 2 bis del TUE, nella dottrina a commento di tale disposizione - che si basa
sull’orientamento interpretativo assunto dalla Corte Costituzionale nelle pronunce sul regime delle
distanze tra edifici -6, viene affermato che il legislatore statale:
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5 M.A. Sandulli, Effettività e semplificazioni nel governo del territorio: spunti problematici, in Dir. amm., 2003, pagg.

507 ss. e S. Amorosino, Il “governo del territorio” tra Stato, Regioni ed Enti locali, in Riv. Giur. Edilizia, 2003, pagg.
77 ss.

6 Sull’interpretazione dell’art. 2 bis del TUE, oltre agli articoli già menzionati nelle note 2 e 3, si fa rinvio agli altri ar-
ticoli menzionati nella successiva nota 5.



1) innanzitutto ha codificato che la disciplina dei limiti di distanza fra fabbricati, contenuta nel Codice
Civile e nelle fonti integrative del C.C., quali il DM 1444/19687, appartiene in via primaria all’ordina-
mento civile (e, quindi, che tale regolamentazione rientra nella competenza legislativa esclusiva dello
Stato di cui all’art. 117, comma 2, lettere l) ed m) Cost.);

2) ha riaffermato espressamente la perdurante vigenza del Decreto n. 1444/1968, per fugare i dubbi sulla
sua legittima operatività a seguito della riforma costituzionale del 2001, con riferimento agli standard
edilizi;

3) ha riconosciuto, al contempo, alle Regioni la teorica potestà sia di introdurre norme di deroga alle di-
sposizioni dell’art. 9 del DM, sia di dettare norme sugli standard urbanistici, purchè “nell’ambito della
definizione o revisione di strumenti urbanistici comunque funzionali ad un assetto complessivo e uni-
tario o di specifiche aree territoriali”. In particolare ciò significa aver recepito nel testo del ridetto art.
2 bis i principi e le condizioni in precedenza individuati dalla Corte Costituzionale con riferimento
alla potestà di deroga alle distanze già stabilita nell’art. 9, comma 3, u.p. del ridetto DM, come affer-
mati a partire dalla sentenza n. 232/2005, alle successive n. 114/2012, 6/2013 e 134/2014 e fino alle più
recenti pronunce 178/2016, 185/2016 e n. 231/2016, con la quale ultima è stata dichiarata l’illegittimità
costituzionale dell’art. 6, comma 6, della l.r. n. 12/2015, recante modifica dell’art. 18, comma 1, della
l.r. n. 16/2008 e s.m., contenente la disciplina delle distanze tra costruzioni per gli interventi sul patri-
monio edilizio esistente (non eccedenti la ristrutturazione edilizia e non concretanti nuova costru-
zione) per violazione dei limiti della potestà di deroga da parte delle Regioni stabiliti nel ridetto art. 2
bis del TUE e di quelli già fissati nel sopramenzionato art. 9, comma 3, u.p., del suddetto DM.

Pertanto, secondo l’interpretazione attualmente consolidatasi:

- nel testo del ridetto art. 2 bis del TUE è stata cristallizzata l’interpretazione sulla disciplina delle distanze
tra costruzioni già affermatasi presso la Consulta che, da un lato, ha riconosciuto l’astratta possibilità
delle Regioni di emanare normativa in deroga ai limiti di distanza fissati nel più volte citato art. 9, ma,
dall’altro, ne ha subordinato il concreto esercizio al perseguimento di finalità di assetto urbanistico che,
in base alla ricostruzione della Corte Costituzionale, possono essere attuate soltanto nel rispetto di tutti
i presupposti e condizioni già stabiliti nel comma 3, u.p., del medesimo art.9;

- la ridetta facoltà di deroga rispetto al regime delle distanze di cui all’art. 9 del DM in argomento è stata
interpretata in senso riduttivo e restrittivo essendosi ribadito, da parte della Corte Costituzionale, l’ob-
bligo delle Regioni di osservanza dei sopraricordati specifici presupposti e condizioni già fissati nel me-
desimo art. 9, comma 3, u.p., per non invadere la competenza statale esclusiva nella materia dell’ordi-
namento civile con riferimento alla proprietà stabilita nelle norme del codice civile e nelle relative di-
sposizioni integrative previste nel ridetto art. 9 e richiamate nel citato art. 2 bis del DPR n. 380/2001 e
s.m..

Al riguardo si ritiene utile riportare, per sintesi, il percorso argomentativo seguito dalla Corte Costitu-
zionale nelle pronunce relative alle modifiche agli standard edilizi (art. 9 del DM n. 1444) in precedenza
menzionate:

a) premesso che la ridetta disciplina statale delle distanze minime tra le costruzioni inerisce, in via pri-
maria, all’ordinamento civile (e, cioè, al diritto di proprietà come regolato dalle norme del Codice
Civile e dalle relative disposizioni integrative contenute nel ridetto DM), di competenza legislativa
esclusiva dello Stato (ai sensi dell’art. 117, comma 2, lettere l) ed m) Cost.);

b) considerato che la medesima disciplina, in quanto riguardante fabbricati che insistono su un territorio
che può avere “per ragioni naturali e storiche specifiche caratteristiche”, esorbita dai rapporti inter-
privati (e, cioè, di vicinato tra singole proprietà) e tocca anche interessi pubblici, quali quelli legati al-
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7 Sul regime delle distanze tra costruzioni stabilito nell’art. 9 del ridetto DM vedasi l’articolo di A. Mandarano citato

nella nota 3 nel quale si afferma che la disciplina delle distanze legali stabilita nell’art. 873 e ssg del codice civile e
nel citato art. 9 del DM rientra nelle limitazioni legali della proprietà volte a tutelare sia i diritti dei proprietari di
fondi finitimi sia l’interesse pubblico all’ordinato e regolare assetto del territorio.



l’assetto urbanistico (in tal senso il medesimo Codice Civile all’art. 873 e ssg, ancor prima della Costi-
tuzione, ha attribuito rilievo ai Regolamenti locali come fonte di possibile fissazione di distanze mag-
giori rispetto a quelle ivi già stabilite), la cui cura è attualmente affidata alle Regioni nell’ambito della
materia del governo del territorio, rientrante nella competenza legislativa regionale concorrente (ai
sensi dell’art. 117, comma 3 Cost.);

c) considerato inoltre che la suddetta competenza urbanistica deve essere esercitata nel rispetto dei prin-
cipi fondamentali della legislazione statale, fra i quali in materia di distanze tra fabbricati, il “primo
principio, fissato in epoca risalente, ma ancora di recente ribadito, è che la distanza minima sia de-
terminata con legge statale, mentre in sede locale, sempre ovviamente nei limiti della ragionevolezza,
possono essere fissati limiti maggiori” (cfr sentenza n. 232/2005);

d) è stato affermato che l’ordinamento statale (art. 873 cod civ e art. 9, u.c., del DM n. 1444/1968) con-
sente deroghe alle distanze minime con normative locali a condizione che “siano previste in strumenti
urbanistici funzionali ad un assetto complessivo ed unitario di determinate zone del territorio” e che
tali deroghe non siano, invece, finalizzate “ai rapporti tra vicini isolatamente considerati in funzione
degli interessi privati dei proprietari dei fondi finitimi” (cfr sentenza n. 232/2005 e n. 6/2013), con la
conseguenza che “le norme regionali che disciplinando le distanze tra edifici, esulino da tali finalità,
ricadono illegittimamente nella materia ordinamento civile, riservata alla competenza legislativa esclu-
siva dello Stato”;

e) è stato rinvenuto il punto di equilibrio nella materia della disciplina delle distanze tra edifici - rispetto
agli ambiti di competenza, rispettivamente, “esclusiva”, dello Stato (in ragione della soprarichiamata
attinenza di detta disciplina alla materia dell’ordinamento civile) e “concorrente” delle Regioni, nella
materia governo del territorio (per il profilo dell’insistenza dei fabbricati su territori che possono avere,
rispetto ad altri, specifiche caratteristiche, anche naturali o storiche) - nell’ultimo comma dell’art. 9
del DM n. 1444/1968 ove è ammessa la possibilità di fissare distanze inferiori a quelle stabilite dal me-
desimo DM soltanto “nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani particolareggiati o lot-
tizzazioni convenzionate con previsioni planovolumetriche”;

f) tali principi e argomentazioni sono stati riaffermati anche alla luce del sopravvenuto art. 2 bis del
DPR n. 380/2001 e s.m. ponendosi in luce che tale disposizione “recepisce la ricordata giurisprudenza
di questa Corte, inserendo nel testo unico sull’edilizia i principi fondamentali della vincolatività, anche
per le Regioni e le Province autonome, delle distanze legali stabilite dal DM n. 1444/1968 e dell’am-
missibilità delle deroghe solo a condizione che siano “inserite in strumenti urbanistici funzionali a
conformare un assetto complessivo e unitario di determinate zone del territorio” (sentenza n. 134/2014
e sentenza n. 185/2016), con il ribadimento che “la legislazione regionale che interviene sulle distanze,
interferendo con l’ordinamento civile, è legittima solo in quanto persegua chiaramente finalità di ca-
rattere urbanistico, demandando l’operatività dei suoi precetti a strumenti urbanistici funzionali ad
un assetto complessivo ed unitario di determinate zone del territorio” (sentenze nn. 178/2016 e
185/2016), pervenendosi, pertanto, a dichiarare la illegittimità costituzionale dell’art. 6, comma 6,
della l.r. n. 12/2015, modificativo dell’art. 18, comma 1, della legge regionale della Liguria n. 16/2008,
per mancata rispondenza della norma regionale alle finalità di carattere urbanistico soprarichiamate
ed ai limiti per l’esercizio della potestà derogatoria regionale di cui al ridetto art. 9, comma 3, u.p., del
DM a riferimento, considerato che “la disposizione regionale impugnata,…….riferisce la possibilità
di deroga a qualsiasi ipotesi di intervento, quindi, anche su singoli edifici, con la conseguenza che
essa risulta assunta al di fuori dell’ambito della competenza regionale concorrente in materia di go-
verno del territoriolimite dell’ordinamento civileassegnato alla competenza legislativa esclusiva dello
Stato” (cfr. sentenza 231/2016).

Dalla ricostruzione interpretativa sopra illustrata si ricava, dunque, che il campo di applicazione della
ridetta facoltà di deroga da parte delle Regioni della disciplina delle distanze tra edifici contenuta nel più
volte menzionato art. 9 del DM:
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a) è da intendersi circoscritto e subordinato al perseguimento da parte delle norme regionali di specifiche
finalità di natura urbanistica “che siano funzionali ad un assetto complessivo ed unitario di determi-
nate zone del territorio” e, quindi, anche al rispetto di tutti i presupposti e condizioni stabiliti nella ri-
chiamata disposizione statale al comma 3, u.p. (“gruppi di edifici che formino oggetto di piani parti-
colareggiati o lottizzazioni convenzionate con previsioni planovolumetriche”);

b) conseguentemente non può avere ad oggetto “singoli edifici” od interventi edilizi puntuali, nel senso
che la normativa regionale che preveda distanze tra costruzioni inferiori a quelle minime fissate nel
ridetto art. 9, se ed in quanto non inserita in “strumenti urbanistici funzionali a conformare un assetto
complessivo e unitario di determinate zone del territorio”, si pone in contrasto con i più volte men-
zionati margini per l’esercizio di tale facoltà di deroga sanciti nel ridetto art. 2 bis del DPR n. 380/2001
e s.m. e, comunque stabiliti nel comma 3, u.p. del medesimo art. 9, e, pertanto, è oggetto di dichiara-
zione di illegittimità incostituzionale (cfr le più recenti sentenze della Corte Costituzionale nn.
134/2014, 178/2016, 185/2016 e 231/2016). 

Così delineato il complesso contesto normativo statale di riferimento, concernente gli standard sia ur-
banistici, sia edilizi, venendo alla bozza di Regolamento predisposta si specifica che:

- in attuazione dei commi 3 e 4 del citato art. 34 della l.r. n. 36/1997 e s.m. relative alla disciplina delle
dotazioni territoriali (standard urbanistici);

• le disposizioni previste negli articoli 3, 4, 6, 7 e 8 del ridetto Regolamento prevedono i criteri, i para-
metri e le modalità per la definizione nei PUC, da adottare dopo la sua entrata in vigore, degli standard
urbanistici - e cioè delle dotazioni territoriali e funzionali per spazi pubblici o vincolati all’uso pub-
blico di interesse generale e locale necessari per assicurare le condizioni per la qualità urbanistica
degli insediamenti e la loro sostenibilità ambientale - e comporteranno la sostituzione della disci-
plina statale al riguardo contenuta negli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 del DM 2 aprile 1968 n. 1444 con-
cernente la materia degli standard urbanistici;

• le disposizioni previste nell’art. 5 del Regolamento contengono il parziale aggiornamento delle
dotazioni territoriali obbligatorie (standard urbanistici) e delle dotazioni territoriali aggiuntive
(standard urbanistici) stabilite rispettivamente nei commi 1 e 2 del citato art. 34;

- in attuazione del comma 6 del citato art. 34 le disposizioni previste negli articoli 9 e 10 del Regolamento
in argomento contengono rispettivamente i parametri di riferimento per la determinazione nei PUC:

a) delle misure di incentivazione della riqualificazione e del rinnovo urbano, quali quelle già previste
nell’art. 29 quinquies, lettera a), della citata l.r. 36, come da ultimo modificata dalla l.r. n. 11/2015,
introdotte in attuazione dei principi di incentivazione degli interventi di recupero e riqualificazione
del patrimonio edilizio esistente stabiliti nella più recente legislazione statale in materia edilizia e,
in particolare, nell’art. 3 bis del DPR n. 380/2001 e s.m. e i.;

b) dei limiti di densità edilizia (art. 7 del citato DM) e dei limiti di altezza degli edifici (art. 8 del citato
DM sono riconducibili negli standard edilizi in quanto le relative limitazioni devono essere rispettate
in sede di rilascio dei titoli edilizi).

- sempre in attuazione del comma 6 del ridetto art. 34 gli articoli 11 e 12 del Regolamento prevedono ri-
spettivamente:

a) i limiti di distanza tra costruzioni (le corrispondenti disposizioni stabilite nell’art. 9 del citato DM
n. 1444/1968 sono riconducibili negli standard edilizi nei termini sopra precisati) da fissare nel PUC
nel rispetto delle norme del Codice Civile e di quelle integrative del medesimo Codice stabilite nel
suddetto art. 9 del DM in quanto aventi efficacia di norme inderogabili nonché nel rispetto dei vincoli
di interesse culturale e paesaggistico;

b) i limiti di distanza minima e massima dalle strade da individuare nel PUC in conformità alla vigente
disciplina statale in materia (DM 1-4-1968 n. 1404 e DLgs n. 285/1992 e s.m. e DPR n. 495/1992 e s.m.).
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Ciò premesso, per quanto concerne i profili di compatibilità delle previsioni del Regolamento in oggetto
rispetto alle soprarichiamate fonti statali di riferimento (DM 2-4-1968, n. 1444 e art. 2 bis del DPR n.
380/2001 e s.m. e i.) si puntualizza quanto segue.

Con riferimento agli articoli 3, 4, 6, 7 e 8 del Regolamento (contenenti i criteri, i parametri e le modalità
per l’individuazione nei PUC degli standard urbanistici) la loro compatibilità rispetto alle corrispondenti
disposizioni statali (stabilite negli articoli 2, 3, 4 e 5 del DM n. 1444/1968) si desume dalle seguenti con-
siderazioni:

a) la l.r. n. 36/1997 e s.m., come in precedenza evidenziato, nella disciplina dei contenuti del PUC e del
sistema dei servizi pubblici previsto nel relativo art. 32 nonché nella nuova formulazione dell’art. 34
degli standard urbanistici, introdotta dalla l.r. n. 11/2015, ha già introdotto previsioni che in buona
parte si discostano dalle citate disposizioni del ridetto DM dettate per oggettive ragioni di aggiorna-
mento rispetto al nuovo modello di PUC e per corrispondere all’evoluzione della materia urbanistica
(e, cioè, per superare i limiti di astrattezza e rigidità unanimemente riconosciuti propri della sopra-
menzionata fonte statale, e, quindi, calibrare i fabbisogni di servizi alle specifiche caratteristiche del
territorio ligure costituito sia dalla costa, interessata dalla prevalenza del carico urbanistico, sia dalle
aree interne, da valorizzare anche attraverso la riduzione delle quantità di standard dovute);

b) il sopravvenuto art. 2 bis del DPR n. 380/2001 e s.m. - al di là della sua non chiara e felice formulazione
(riscontrabile nella non corrispondenza tra la sua rubrica “deroghe in materia di limiti di distanza tra
fabbricati” ed il relativo contenuto, che, come si dirà, è di portata più ampia) - come già in precedenza
evidenziato, ha espressamente stabilito che “le regioni e le province autonome possono prevedere, con
proprie leggi e regolamenti, disposizioni derogatorie al D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, e possono dettare
disposizioni sugli spazi da destinare agli insediamenti residenziali, a quelli produttivi, a quelli riservati
alle attività collettive, al verde e ai parcheggi, nell’ambito della definizione o revisione di strumenti ur-
banistici comunque funzionali a un assetto complessivo unitario o di specifiche aree territoriali”. Ciò
comporta l’aver riconosciuto alle Regioni anche la facoltà di introdurre norme sugli standard urbanistici
che possono discostarsi dai parametri di portata generale contenuti nel ridetto DM, sia pure attraverso
l’intermediazione del piano urbanistico comunale il quale deve, a tale scopo, dettare previsioni a scala
planivolumetrica di dettaglio rispondenti a finalità di ordinato assetto urbanistico complessivo ed uni-
tario, previsioni che devono avere ad oggetto “specifiche aree territoriali” (l’espressione utilizzata dal
legislatore statale nell’ultima parte del citato art. 2 bis comprova il recepimento del principio di valo-
rizzazione delle specificità territoriali, la cui attuazione è rimessa all’intervento regionale8).
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8 Tale interpretazione è sostenuta da A. Di Mario nell’articolo “Standard urbanistici e distanze tra costruzioni tra

Stato e Regioni dopo il «decreto del fare»” in Urbanistica e Appalti n. 11/2013 , pagg. 1121-1126 che ritiene tale di-
sposizione:

a) “concepita come un tentativo di rivitalizzare la deroga prevista dall’art. 9 del DM 1444”, in linea con la giuri-
sprudenza consolidata dalla Corte Costituzionale;

b) espressiva di “una attenuazione della rigidità dell’elencazione e delle modalità di applicazione degli standard
statali, al fine di conformarli alle reali esigenze dei territori”, e quindi, contenente il riconoscimento alle Regioni
non del potere “di ridefinire in generale gli standard urbanistici” - e, cioè, sostituirli con regole specifiche ed au-
tonome in quanto ciò si porrebbe in violazione della competenza legislativi esclusiva riservata allo Stato nella
materia dell’ordinamento civile richiamata nel ridetto art. 2 bis del TUE - “quanto della possibilità di derogare
alle regole generali stabilite dal DM 1444 solo in presenza di peculiari situazioni giustificatrici, nell’esercizio di
una discrezionalità che trova il suo limite nella necessità di garantire l’ordinato assetto del territorio e il buon
andamento della pubblica amministrazione”.

Una interpretazione in chiave restrittiva della portata del ridetto art. 2 bis è, invece, sostenuta da A. Sconocchia Bifani
nell’articolo “Deroghe alle distanze fra costruzioni alla luce del D.L. 21 giungo 2013, n. 69”, in Riv. Giur. Edilizia 2014,
pagg. 17-27 secondo cui la norma in argomento va interpretata in senso conforme alla formulazione letterale della sua
rubrica (tenuto conto del resoconto dei lavori parlamentari) e, cioè, nel senso che il potere di deroga attribuito alle Re-
gioni è circoscritto solo ai limiti di distanza tra fabbricati, e non è, invece, esteso a tutti gli standard urbanistici.



Chiarito quanto sopra, venendo agli articoli 9 e 10 del Regolamento a riferimento, contenenti le misure
di incentivazione della riqualificazione e del rinnovo urbano, i limiti di densità edilizia ed i limiti di altezza
degli edifici, la loro compatibilità rispetto sia alle disposizioni statali di riferimento - stabilite rispettiva-
mente negli articoli 7 e 8 del ridetto DM n. 1444/1968 - si desume da quanto di seguito specificato.

Relativamente alle misure di incentivazione della riqualificazione e del rinnovo urbano previste nell’art.
9 del Regolamento si fa presente che le premialità volumetriche ivi indicate sono volte a fornire ai Comuni
elementi di riferimento per la messa a regime nel PUC della disciplina degli interventi oggetto della legge
regionale n. 49/2009 e s.m. (cd Piano Casa) in attuazione del relativo art. 1, comma 2, e, quindi, per di-
sporre di una specifica normativa urbanistico-edilizia, rapportata all’articolazione degli Ambiti e dei Di-
stretti individuata nell’art. 4 del medesimo Regolamento, che, senza più ricorso ad interventi in deroga
alla vigente disciplina urbanistica comunale, definisca le condizioni per ottenere l’adeguamento funzio-
nale, architettonico ed ambientale degli edifici esistenti nonché la riqualificazione, urbanistica, paesistica
e ambientale degli immobili esistenti in condizioni di rischio idraulico, idrogeologico, di degrado, di ina-
deguatezza o di incompatibilità urbanistica. 

Per quanto concerne i limiti di densità edilizia ed i limiti di altezza degli edifici (standard edilizi) nella
loro definizione prevista nell’articolo 10 del Regolamento i parametri di riferimento, da osservare in sede
di formazione del PUC, sono stati recepiti dalle sopramenzionate disposizioni del DM considerato che,
come già in precedenza evidenziato, in particolare:

a) la precettività ed inderogabilità anche dei limiti di densità edilizia, stabiliti nel citato art. 7 del DM
per le diverse zone territoriali omogenee, è stata recentemente confermata anche dalla Corte di Cas-
sazione, Sez. III, nella sentenza n. 5751/2014, che, in proposito, si è fondata sui consolidati orienta-
menti della giurisprudenza amministrativa, sia pure riferiti al regime delle distanze fra costruzioni,
secondo cui “le disposizioni del DM n. 1444/1968, essendo rivolte alla salvaguardia di imprescindibili
esigenze igienico-sanitarie, sono tassative ed inderogabili e vincolano i Comuni in sede di formazione
o revisione degli strumenti urbanistici e ogni previsione regolamentare in contrasto con l’anzidetto li-
mite minimo è illegittima e deve essere annullata se è oggetto di impugnazione, o comunque disap-
plicata, stante la sua automatica sostituzione con la clausola legale dettata dalla fonte sovraordinata”
(cfr Cons.St. Sez IV, 4-8-2016 n. 3522, idem 21-10-2013, n. 5108, 22-1-2013 n. 354 e 27-10-2011, n.
5759);

b) relativamente ai limiti di altezza degli edifici, la recente e costante giurisprudenza amministrativa,
anche del TAR ligure, ha affermato che trattasi di disposizioni aventi valore di norme di principio, es-
sendo intese a definire l’assetto urbanistico dell’abitato secondo canoni di sostenibilità, e che, come
tali, sono da considerare inderogabili da parte del legislatore regionale, oltrechè dei Comuni, essendo
la possibilità di deroga espressamente riconosciuta alle Regioni nell’art. 2 bis del DPR n. 380/2001 e
s.m. da ritenere circoscritta soltanto ai limiti di distanza tra fabbricati, e non a tutti gli standard ur-
banistici (TAR Liguria, Sez. I, n. 743/2015).

Pertanto, stante l’efficacia di legge contenente disposizioni aventi natura di principi fondamentali da
riconoscersi al più volte menzionato DM n. 1444/1968 sulla base dei sopracitati orientamenti giurispru-
denziali in materia, nell’art. 11 del Regolamento sono stati riprodotti i limiti inderogabili di densità edilizia
e di altezza degli edifici già stabiliti negli articoli 7 e 8 della ridetta fonte statale, rapportandoli con l’arti-
colazione degli Ambiti, Distretti e Territori prevista nell’art. 4 del Regolamento, (che a sua volta è già stata
relazionata alle zone omogenee del DM) ed aggiornandone alcune espressioni.

Per quanto concerne poi la disciplina delle distanze tra edifici, contenuta nell’articolo 11 del Regola-
mento, sono stati recepiti i limiti inderogabili ed i margini di deroga stabiliti nell’art. 2 bis del DPR n.
380/2001 e s.m. e nelle disposizioni dell’art. 9 del sopramenzionato DM n. 1444/1968, essendosi, ad oggi,
sempre più consolidato l’indirizzo della giurisprudenza costituzionale già in precedenza ricordato, cul-
minato nella recentissima sentenza n. 231 del 3-11-2016 che, come già detto, ha caducato l’art. 6, comma
6, della l.r. n. 12/2015, recante modifiche all’art. 18, comma 1, della l.r. 16/2008, al contempo precisando
con riferimento ai contenuti del ridetto comma 1, art. 18, che l’omessa impugnazione da parte dello Stato
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“non ha rilievo dato che l’istituto della acquiescenza non è applicabile nel giudizio di legittimità costitu-
zionale in via principale” ove “le stesse ragioni di contrasto con il riparto di competenze costituzionali
potevano essere riferite al testo originario della norma” del citato art. 18, comma 1.

Quindi, alla luce del suddetto consolidato orientamento della Corte Costituzionale sopramenzionato,
nell’elaborazione dei contenuti dell’art. 11 del Regolamento si è doverosamente tenuto conto che il ridetto
art. 9 del DM continua a costituire un vincolo insuperabile per il legislatore regionale, oltreché per i Co-
muni in sede di formazione dei propri strumenti urbanistici, essendo la possibilità di deroga in riduzione
dei parametri stabiliti nella ridetta norma statale legittimamente esercitabile dalle Regioni soltanto entro
i soprarichiamati ristretti limiti risultanti dal combinato disposto del citato art. 2 bis del DPR 380 e dell’art.
9, comma 3, u.p., del ridetto DM, fermo restando, comunque, il rispetto delle norme sulle distanze previste
dal codice civile che costituiscono la disciplina di base intangibile, in senso riduttivo, da parte delle nor-
mative locali.

Chiariti i margini di azione esistenti per la Regione nell’elaborazione della disciplina delle distanze tra
edifici, il ridetto art. 11 del Regolamento, rispetto alle disposizioni dell’art. 9 del DM, prevede:

1) nel comma 1, lettera a), il recepimento della regola del rispetto della distanza intercorrente tra i volumi
edificati preesistenti, stabilita nel punto 1) del citato art. 9 con riferimento alle “zone A) per le opera-
zioni di risanamento conservativo e per le eventuali ristrutturazioni” - mediante specificazione che
tale regola vale relativamente agli interventi di recupero del patrimonio edilizio fino alla ristruttura-
zione edilizia che non rientrino nei casi concretanti nuova costruzione (e, cioè, per le ristrutturazioni
edilizie che non comportino modifiche della volumetria dell’edificio preesistente mediante sopraele-
vazioni od ampliamenti in senso orizzontale nonché per le sostituzioni edilizie comportanti demoli-
zione e ricostruzione della volumetria preesistente nel sedime originario dell’edificio, ma senza incre-
menti volumetrici e modifiche della sagoma) - e che la medesima regola trova applicazione in tutti gli
Ambiti, Distretti e Territori, in conformità agli orientamenti al riguardo consolidatisi nella giurispru-
denza civile ed amministrativa. In altri termini con la ridetta formulazione si è circoscritta l’applica-
zione della regola dell’esonero dal rispetto della distanza di 10 metri (sancita, in via residuale, nel ri-
detto art. 9, comma 1, punto 2) per i nuovi edifici) ai casi di interventi di recupero del patrimonio edi-
lizio esistente che, pur rientranti nella tipologia della ristrutturazione edilizia, non comportino am-
pliamenti di volume all’esterno della sagoma dell’edificio esistente concretanti, quindi, nuova
costruzione ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera e.1), del DPR 380/2001 e s.m., con ciò allineandocisi
alle statuizioni della Corte Costituzionale ribadite da ultimo anche nella sentenza n. 231/2016 ed agli
orientamenti della giurisprudenza amministrativa e civile al riguardo. Pertanto la regola di cui sopra
recepisce il principio di mantenimento dell’allineamento degli edifici preesistenti già individuato nel-
l’art. 34, comma 6, della l.r. n. 36/1997 e s.m. e rappresenta una formulazione evolutiva della disposi-
zione di cui al punto 1) dell’art. 9 del DM, che si è ritenuto di estendere a tutti gli Ambiti, Distretti e
Territori previsti dal PUC anche per conseguire gli obiettivi di incentivazione degli interventi di recu-
pero del patrimonio edilizio esistente (che non configurino interventi di nuova costruzione in quanto
restino entro i limiti specificati nella lettera a) del comma 1 dell’art. 10) presenti nella più recente le-
gislazione statale (ci si riferisce alle disposizioni introdotte dal decreto “Sblocca Italia” per incentivare
gli interventi di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente, quale ad es l’art. 3 bis del
TUE); 

2) nel comma 1, lettera b), per quanto concerne gli interventi di nuova costruzione o ad essi equivalenti
da realizzare in qualsiasi Ambito, Distretto o Territorio, il recepimento dell’obbligo di osservanza della
distanza minima di 10 metri tra pareti finestrate di edifici antistanti, già prevista nel punto 2 del ridetto
art.9, con l’inserimento, al contempo, della possibilità di fissare nel PUC distanze inferiori a detta mi-
sura, nel rispetto peraltro dei presupposti e limiti già stabiliti nell’art. 9, comma 3, u.p. del DM, la cui
attuale vigenza è stata da ultimo ribadita dalla Corte Costituzionale proprio con riferimento all’art.
18, comma 1, della l.r. n. 16/2008 come modificato dall’art. 6, comma 6, della l.r. n. 12/2015, il quale è
stato dichiarato incostituzionale con la sentenza n. 231/2016 in precedenza ricordata. Pertanto nella
sopramenzionata disposizione del Regolamento, al fine di assicurare la piena conformità delle even-
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tuali previsioni che in sede di PUC fossero previste per individuare distanze tra costruzioni inferiori
a quelle stabilite nel più volte menzionato art. 9 del DM, sono state inserite le seguenti condizioni con-
tenenti i requisiti essenziali da osservare, a tal fine, da parte dei Comuni e che corrispondono ai re-
quisiti risultanti dal combinato disposto dell’art. 2 bis del TUE e del suddetto art. 9, comma 3, u.p.9:

a) i parametri di distanza riguardino gruppi di edifici, e non singoli edifici o tipi di interventi edilizi
singolarmente considerati (ad es le ristrutturazioni edilizie comportanti ampliamenti volumetrici
o sopraelevazioni);

b) tali parametri siano contenuti in previsioni a scala planovolumetrica, equivalenti a prescrizioni
contenute nei PUO, ed abbiano efficacia vincolante in sede di titoli edilizi;

c) i medesimi parametri risultino idonei, sulla base di apposite analisi contenute nel PUC, a garantire
sotto il profilo igienico-sanitario, urbanistico e paesaggistico, l’equilibrato assetto degli immobili
ricompresi nelle aree oggetto delle ridette previsioni aventi contenuto planivolumetrico;

3) nel comma 1, lettera c), per gli Ambiti e i Distretti equivalenti alle zone C del DM il recepimento della
regola della distanza minima pari all’altezza dell’edificio più alto (cd regola del ribaltamento) nonché
delle maggiorazioni stabilite nel punto 3) dell’art. 9 del medesimo DM in caso di edifici fra cui siano
interposte strade destinate a traffico di veicoli;

4) nel comma 2 la specificazione che i parametri previsti nel comma 1, lettere b) e c) si applicano anche
quando una sola parete dell’edificio antistante sia finestrata, in conformità ai consolidati orientamenti
della giurisprudenza amministrativa e civile;

5) nel comma 3 il richiamo per gli interventi assoggettati a PUO della possibilità di deroga già stabilita
nell’art. 53, comma 1, lettera d bis) della l.r. n. 36/1997 e s.m. e i. che, a sua volta, ha recepito la facoltà
già sancita nell’art. 9, comma 3, u.p. del ridetto DM.

Infine si evidenzia che le previsioni del Regolamento inerenti la fissazione delle distanze tra costruzioni,
elaborate in attuazione delle disposizioni del comma 6 del ridetto art. 34 della l.r. 36/1997 e s.m. (che non
è stato fatto oggetto di rilievi di costituzionalità nel contesto del ricorso promosso dal Governo alla Corte
Costituzionale su alcune disposizioni introdotte dalla l.r. n. 11/2015 di modificata della citata l.r. 36 ed
ancora pendente) si pongono in continuità con analoghe disposizioni già introdotte nell’ordinamento ur-
banistico regionale ligure dall’art. 18, comma 2, della l.r. n. 16/2008 e s.m. secondo cui “i Piani Urbanistici
(PUC) nella disciplina degli interventi di nuova costruzione, devono prevedere la distanza minima di metri
10 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, salva la possibilità di fissare distanze inferiori, in rela-
zione agli specifici caratteri dei luoghi e degli immobili esistenti, idonee a garantire un equilibrato assetto
urbanistico e paesistico. A tal fine la normativa del PUC deve essere corredata da appositi elaborati idonei
a prefigurare l’esito degli interventi previsti”.

Con riferimento poi alla disciplina dell’articolo 12 del Regolamento, riguardante le distanze dalle strade
tra edifici da inserire nel PUC in conformità ai parametri stabiliti nella vigente disciplina statale in materia,
si segnala che ci si è limitati a puntualizzare in quali parti del territorio comunale e per quali tipi di in-
terventi edilizi sia di spettanza del PUC la fissazione di tali distanze. Infatti, rispetto alle fonti statali di ri-
ferimento per i limiti di distanza dalle strade pubbliche (costituite sia dal DM 1-4-1968, n. 1444, sia dal
DLgs n. 285/1992 e s.m. di approvazione del Codice della Strada e dal DPR n. 495/1992 e s.m. recante il
relativo Regolamento di attuazione) il ridetto DM n. 1404/1968 è da ritenersi attualmente ancora operante
in quanto, ai sensi dell’art. 234, comma 5, del citato Codice della Strada, non è stata ancora emanata dal
Ministero delle Infrastrutture la classificazione funzionale delle strade. 
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9 Per una approfondita ed illuminante disamina della disciplina delle distanze tra costruzioni e, in particolare, delle

condizioni per il legittimo esercizio della possibilità di deroga di cui all’art. 9, u.c., del DM 1444/1968, vedasi l’arti-
colo di G. Graziosi “Le distanze tra pareti finestrate. Ricostruzione sistematica e questioni applicative di un istituto
ambiguo” in Riv. giuridica edilizia 2013 II pagg. 3-46.



In particolare si sottolinea che in base alla lettura coordinata ed integrata delle disposizioni contenute
nelle fonti statali sopramenzionate:

- nel comma 1, lettera a) dell’art. 12 si è previsto che sia di competenza del PUC fissare le distanze minime
dalle strade pubbliche che riguardino parti di territorio ricadenti “all’interno dei centri abitati nonché
al di fuori dei centri abitati, ma all’interno delle aree previste come edificabili o trasformabili dal PUC
mediante titolo edilizio diretto” (e, cioè, senza assoggettamento a PUO), distanze da osservare “negli
interventi di nuova costruzione, di ricostruzione conseguenti a demolizioni integrali o di ampliamento
volumetrico fronteggianti tali strade” (cfr art. 26, comma 2, del DPR n. 495/1992 e s.m.);

- nella lettera b) del comma 1 viene rimessa al PUC la fissazione delle “distanze massime dalle strade pub-
bliche” da osservare negli interventi di nuova costruzione e di sostituzione edilizia ammessi negli Ambiti
di riqualificazione e di presidio ambientale nonché nei Territori Prativi, Boschivi e Naturali nel rispetto
del criterio-guida della minima incidenza delle opere di infrastrutturazione del territorio a valenza agro-
silvo-pastorale, proprio al fine di disincentivare fenomeni di consumo di suolo naturale.

Nel comma 2 dell’art. 12 del Regolamento è espressamente previsto, in via residuale rispetto a quanto
stabilito nella lettera a) del comma 1 del medesimo articolo, l’attuale obbligo di osservanza delle distanze
stabilite nel DM n. 1404/1968 nelle parti di territorio ricadenti “al di fuori dei centri abitati e degli inse-
diamenti previsti dal PUC” (con la specificazione che non sono da considerare rientranti nel concetto di
“insediamenti previsti dal PUC” - per i quali non operano le distanze previste dal DM n. 1444 - le parti di
territorio assimilabili a “zone rurali” nonché “quelle destinate alla residenza con edilizia di tipo rado” se-
condo le indicazioni fornite nella circolare ministeriale per l’applicazione di detto DM n. 5980 del 30-12-
1970).

Pertanto i contenuti dell’art. 12 del Regolamento si prefiggono di mettere in chiaro i rapporti tra le di-
sposizioni statali sulle distanze dalle strade, concretanti un vincolo inderogabile per il legislatore regionale
e per gli strumenti urbanistici, in modo da fornire agli operatori pubblici e privati un quadro più certo
dei parametri da rispettare negli interventi di nuova costruzione o ad essi equiparabili.

In conclusione si evidenzia che, in attuazione di quanto stabilito all’art. 34 della l.r. 36/1997 e s.m., a
seguito dell’emanazione del Regolamento regionale in oggetto, rispetto alle disposizioni del DM 2 aprile
1968 n. 1444, deriverà:

- la sostituzione degli articoli da 1 a 6 della ridetta fonte statale aventi ad oggetto gli standard urbanistici
considerato, da un lato, che fin dalla data di entrata in vigore della l.r. n. 36/1997 con la disciplina del
nuovo modello di strumento urbanistico comunale (P.U.C.) è già stata superata la zonizzazione prevista
nell’art. 2 del citato D.M. e, dall’altro, che con le modifiche apportate dalla l.r. n. 11/2015 alla citata l.r.
36 l’articolazione e la quantificazione degli standard urbanistici (prevista negli artt. 3 e 4 del medesimo
DM in relazione alle diverse zone omogenee) è stata ridefinita nella nuova versione dell’art. 34 della l.r.
36 mediante l’aggiornamento dei contenuti degli standard urbanistici in rapporto sia alla nuova zoniz-
zazione del PUC (costituita dalla suddivisione del territorio comunale in Ambiti, Distretti e Territori
Prativi, Boschivi e Naturali), sia alle peculiarità della disciplina del PUC, come affinata da ultimo con la
citata l.r. 11, e demandando al Regolamento in argomento la specifica declinazione delle dotazioni ter-
ritoriali da assicurare nel PUC;

- il recepimento dei limiti inderogabili di densità edilizia stabiliti dall’art. 7 del DM n. 1444/1968 (con
conversione del parametro volumetrico nel parametro riferito alla superficie agibile/utile delle costru-
zioni) mediante la loro applicazione alle diverse tipologie di ambiti/distretti/territori prativi, boschivi e
naturali che ai sensi degli articoli 28, 29, 35, 36 e 37 della l.r. 36/1997 e s.m. hanno sostituito le zone
omogenee del ridetto decreto, la cui disciplina è contenuta all’art. 10 del Regolamento;

- il mantenimento dei limiti inderogabili di altezza degli edifici e di distanza tra costruzioni (standard
edilizi) stabiliti negli articoli 8 e 9 del DM n. 1444/1968 mediante il loro recepimento all’interno, rispet-
tivamente, degli articoli 10 e 11 del Regolamento in precedenza illustrati nei quali è stata inserita anche
la possibilità per i Comuni di introdurre in sede di PUC parametri in riduzione rispetto a quelli previsti
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dalle ridette disposizioni statali semprechè ricorrano le specifiche finalità di equilibrato assetto urbani-
stico concernenti determinate parti del territorio - finalità richiamate nell’art. 2 bis del TUE - e vengano
comunque soddisfatti i presupposti e le condizioni fissati nel ridetto art. 9, comma 3, u.p. del DM. at-
traverso l’inserimento di previsioni a scala plano-volumetrica che siano vincolanti in sede attuativa alla
stregua di prescrizioni di Piani Particolareggiati.

I contenuti del Regolamento in oggetto, alla luce della disamina in precedenza effettuata, risultano
non solo compatibili rispetto alle fonti statali più volte menzionate, come interpretate a livello di giuri-
sprudenza costituzionale, civile e amministrativa, ma, soprattutto, in linea con gli obiettivi di valorizza-
zione delle specificità del territorio ligure e di promozione degli interventi di recupero del patrimonio edi-
lizio esistente e di riqualificazione urbana che sono stati codificati nel testo dell’art. 34 della l.r. n. 36/1997
e s.m. proprio al fine di conseguire, attraverso il Regolamento Regionale, una disciplina degli standard
urbanistici ed edilizi più aggiornata all’evoluzione della materia e calibrata sugli effettivi fabbisogni e pe-
culiarità delle diverse realtà del territorio ligure.

ARTICOLI COMMENTATI

Il Regolamento affronta il complesso degli argomenti sopra illustrati nelle seguenti parti:

• la parte introduttiva relativa al campo di applicazione e all’entrata in vigore del Regolamento, com-
prensiva degli art.1 e 2

• la prima parte dedicata alla definizione degli standard urbanistici (sistema dei servizi) e sviluppata dal-
l’art. 3 all’art. 9

• la seconda parte dedicata alla definizione degli standard edilizi (limiti di densità, altezza e distanze),
comprensiva degli artt. 10, 11 e 12

• la parte conclusiva relativa all’entrata in vigore del Regolamento, trattata nell’art. 13.

L’articolo 1 individua l’oggetto e il campo di applicazione del Regolamento che attua quanto spe-
cificatamente disposto all’art. 34, commi 3, 4 e 6 della legge regionale 4 settembre 1997 n. 36 e s.m. e i.
(Legge Urbanistica Regionale), nei confronti degli strumenti urbanistici e titoli convenzionati intervenuti
dopo la sua entrata in vigore, definendo:

d) criteri ed i parametri per la determinazione nel P.U.C. delle dotazioni territoriali e funzionali obbliga-
torie e aggiuntive individuate nei commi 1 e 2 dello stesso art. 34;

e) aggiornamento delle tipologie di dotazioni territoriali, individuate dall’art. 34;

f) criteri-guida, anche in attuazione dell’art. 2 bis del D.P.R. n. 380/2001 e sm e i., per la fissazione nel
P.U.C. dei parametri dimensionali per gli interventi edilizi (limiti di densità edilizia, di altezza degli
edifici e di distanza fra costruzioni), dovendo comunque rispettare la vigente normativa statale in ma-
teria, con particolare riferimento alle disposizioni inderogabili del DM 2/04/1968, n. 1444.

L’articolo 2 contiene le Definizioni cui fa riferimento il Regolamento.

L’articolo 3, rispetto al DM che era intervenuto genericamente sulla demografia dei comuni (10.000
abitanti era il target sotto il quale applicare riduzioni della quantità minima di spazi pubblici per le zone
C) classifica invece i Comuni rispetto alla presenza significativa di tessuto urbano residenziale denso e
mediamente denso (da Uso suolo 2012), al fine del dimensionamento delle dotazioni territoriali in fun-
zione dei relativi fabbisogni di servizi raggruppandoli in:
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- montani con standard minimo di 9 mq/UCU (anziché 12 /18 mq/ab del DM ‘68)

- retro-costa e urbani interni con standard minimo di 18 mq/UCU;

- costieri con standard minimo di 18 mq/UCU, da elevarsi a 24 mq/UCU per nuovi interventi collocati in
contiguità o in diretto rapporto visuale con il mare.

Il comma 2 dello stesso articolo stabilisce altresì la ripartizione della quantità complessiva di do-
tazioni territoriali obbligatorie come sopra individuata, nelle diverse tipologie di dotazioni, fissando le
quantità minime da destinare alle “aree ed attrezzature di interesse comune”, ed alle “aree per la fruizione
ludica, ricreativa e sportiva”, e indicando i casi nei quali la stima delle aree ed edifici per l’istruzione e in-
frastrutture per la mobilità ed i parcheggi non è prefissata ma è da stimare dal P.U.C in funzione degli
specifici fabbisogni.

È infatti da considerare che con il noto fenomeno di decremento di popolazione in età scolare, gli spazi
destinati all’istruzione sono in genere già soddisfatti dal punto di vista quantitativo, necessitando, semmai
di operazioni di adeguamento e messa in sicurezza delle strutture esistenti, mentre gli spazi per le infra-
strutture per la mobilità ed i parcheggi sono fortemente vincolati alle politiche locali, più o meno orientate
alla mobilità sostenibile, il cui dimensionamento non può che essere affidato alle valutazioni del Comune. 

L’articolo 4 individua le 20 tipologie di riferimento per Ambiti, Distretti e Territori, con relative
definizioni e riferimenti alle Zone Territoriali Omogenee di cui all’art. 2 del DM 2-4-1968, n. 1444, al fine
del dimensionamento nei P.U.C. delle dotazioni territoriali. Si tratta delle situazioni più ricorrenti e rap-
presentative del sistema insediativo ligure rapportate, per gli ambiti di riqualificazione e di completa-
mento, a valori di riferimento di densità territoriali e superficie coperta degli edifici in raccordo con quelli
del DM.

L’articolo 5 in applicazione dell’art. 34, comma 4, lett. e), della l.r. 36/1997 e s.m. e i., riporta l’aggior-
namento delle dotazioni territoriali realizzato mediante l’inserimento, in quelle obbligatorie, nella ti-
pologia delle aree ed attrezzature di interesse comune di cui al comma 1, lett. b), della voce 6bis): “impianti
per l’approvvigionamento, la depurazione e la distribuzione idrica anche a servizio di più Comuni; e in quelle
aggiuntive, nella tipologia delle aree ed attrezzature di interesse di cui comma 2, lett. b), della voce 6bis):
“servizi delle Amministrazioni dello Stato”.

L’articolo 6 ha contenuti di carattere marcatamente tecnico-applicativo (tabelle C e D) e delineando
il percorso per la determinazione del Sistema delle infrastrutture e dei servizi pubblici nel P.U.C.
di cui all’art. 32, comma 1 e seguenti, della l.r. 36/1997 e s.m. e i., articolato in 5 fasi successive.

L’articolo 7 introduce le Tabelle D1, D2, D3 e D4 riferite rispettivamente agli Ambiti di Conservazione,
Riqualificazione, Completamento e ai Distretti di Trasformazione per insediamenti a prevalenza resi-
denziale, da utilizzare nella Fase 4, e quindi sulla base di approfondite analisi sulla consistenza e sulla
caratterizzazione della domanda, per la ripartizione delle quote di tipologie di servizi, attraverso un
meccanismo flessibile che consente di far confluire nelle tipologie “aree ed attrezzature di interesse co-
mune” e “aree per fruizione ludica ricreativa e sportiva” le quote si superfici delle altre tipologie (“aree ed
edifici per l’istruzione” e “infrastrutture per la mobilità ed i parcheggi”) in assenza di specifici fabbisogni.

L’articolo 8 stabilisce le quote di dotazioni territoriali obbligatorie negli insediamenti non resi-
denziali che da due categorie elementari (industria e assimilati e commercio unito al direzionale) dell’art.
5 del DM’68 vengono ampliati alle “categorie urbanisticamente rilevanti” di cui all’art. 13, comma 1, lett.
b), c), d), e), f), g) della l.r. 16/2008 e s.m. e i., da utilizzare nella Fase 4. Si tratta di funzioni che non erano
specificatamente contemplate nel DM’68 e che quindi, nella prassi progettuale, si sono riscontrate spesso
difficoltà applicative.
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Gli elementi quantitativi di riferimento non si discostano in maniera rilevante rispetto alle disposizioni
dell’art. 5 del DM’68, rispetto alle quali invece, viene invece stabilita la previsione di tipologie di servizi
qualificanti, con particolare riferimento alle aree per la fruizione ludica, ricreativa e sportiva ed ai percorsi
ciclabili.

L’articolo 9 contiene una serie di misure di incentivazione della riqualificazione del patrimonio
edilizio esistente, schematizzate nella tabella E, che i P.U.C. possono adottare nel caso di ampliamenti
e di demolizioni e ricostruzioni, costituite da premialità volumetriche, anche in termini di credito edilizio,
a fronte di contestuali interventi di:

- adeguamento degli edifici specie sotto il profilo energetico e di coerenza paesaggistica;

- eliminazione di interferenze con la realizzazione di opere pubbliche;

- messa in sicurezza per rischi naturali ed antropici;

- riduzione delle densità edilizie per una maggiore qualità ed efficacia degli spazi urbani;

- valorizzazione del patrimonio storico di valore testimoniale.

L’articolo 10 stabilisce i limiti di densità edilizia e di altezza degli edifici per i diversi Ambiti e Di-
stretti elencati all’art. 4 che il P.U.C. deve osservare al fine di conseguire uno sviluppo sostenibile con prio-
rità della riqualificazione del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente, nel rispetto di altezze medie e
densità raggiunte dal contesto in cui si colloca l’intervento.

L’articolo 11 prevede in relazione alle diverse tipologie di Ambiti, Distretti e Territori di cui all’art. 4
del presente Regolamento le distanze minime tra edifici siano determinate dal P.U.C. in conformità alle
norme del codice civile, alle disposizioni dell’art. 9 del D.M. 2-4-1968 n. 1444 e nel rispetto dei vincoli di
interesse culturale e paesaggistico ovvero,

Sia per i limiti di densità edilizie e di altezza, che per le distanze minime trattate rispettivamente agli
artt. 9 e 10, il P.U.C., in alternativa al recepimento dei limiti stabiliti dalla disciplina del DM’68, può indi-
viduare limiti di distanza (e altezza) inferiori a condizione che la disciplina urbanistico-edilizia in deter-
minati Ambiti o parti di Ambiti sia corredata da previsioni, a contenuto planovolumetrico e di dettaglio,
equivalenti a prescrizioni progettuali contenute nei P.U.O., aventi ad oggetto una pluralità di immobili e
contrassegnate da efficacia vincolante in sede attuativa.

L’articolo 12 richiama la normativa statale in materia di distanza dalle strade di cui al D.M. 1/04/1968
n. 1404 ed al D.Lgs. n. 285/1992 e s.m. (Codice della Strada) e relativo Regolamento di attuazione (D.P.R.
n. 495/1992 e s.m.) per gli interventi di nuova costruzione, di ricostruzione conseguenti a demolizioni in-
tegrali o di ampliamento fronteggianti le strade da realizzare al di fuori dei centri abitati e degli insedia-
menti previsti dal P.U.C..

L’articolo 13 descrive le modalità di entrata in vigore del Regolamento.
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